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JLn  questo  scritto  ito  preso  a  discorrere  della 
facoltà  inventrke.  Nessun  autore  sino  ad  ora, 
per  quanto  io  mi  sappia  j,  s"  è  avvisato  di 
considerarla  y  coìn  era  necessario ,  nna  ^-era 
facoltà  deir animo  distinta  da  tutte  le  altre , 
indicarne  accuratamente  le  leqiji  con  cui  essa 
opera,  ed  avvertire  alle  varie  produzioni  alle 
quali  dà  iita. 


Defitderaììiìo  io  supplire  a  (ptesta  ìiiancanza, 
sono  \'enitfo  nella  dcferniinazione  di  pubblicare 
alcuni  miei  pensieri  su  tale  ar^iomento ,  ed  iu' 
dirizzarli  a  Voi  che  sì  decjnanienle  presiedete 
a  questo  I.  R.  Filosofico  Istituto.  Piacciavi 
acco(jlierli  qual  testimonianza  sincera  della 
singolare  mia  estimazione  per  le  esimie  doti 
die  Vi  rendono  tanto  benemerito  della  patria ^ 
pregiato  dai  dotti  e  caro  agli  amici. 


AB.  CAULO  BI\\\I. 


TARTE  PRIMA 

DELLA   TEORICA. 

CAPITOLO  I. 

Bievc  esposizione  delle  facoltà  e  capacità  IntcUolluali 

dell'uomo. 


Sembra  molto  verisimile  roplnlonc  di  coloro 
i  quali   vogliono,  clic  nei  primi  istnnli  del  nostro 
esistere  ci  \iamo  trovati  in  im'  assoluta  ignoranza. 
In  tale  stato  però  non    durammo   forse    clic   p(>r 
pochi  momenti  -,  giacche  comunque  fossimo  ugual- 
mente  ignari    e    deiresistenza    e   delle    proprietà 
delle    cose,    portammo    con   noi  nascendo,  come 
parte  integrale  di  nostra   natura,  nelle  facoltà  e 
capacità  dì  cui  slamo  forniti,  il  potere  di  acqui- 
stare un  numero  indefinito  di  cognizioni.  E  sic- 
come varie  di  tali  facoltà  e  capacità  incominciano 
in  ad  noi  esercitarsi  appena  principiamo  a  respi- 
rare quest'aura  vitale,  si  scorge  come  la  pristina 
nostra  totale   ignoranza    non    dovette   essere   che 
di  cortissima  durata. 
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L'indicaro    poi  con    prccisioiK;    qiinll    fra  luttc 
lali  facollà  e  capacità  debbano  essere  state  quelle 
clic  prima  delle  altre  si  sono  messe  in  esercizio, 
ed  il  determinare  con  esattezza    con    ([uale   ordi- 
ne e  progresso  siansi  elleno    sviluppate  e  ridotte 
a  perfezione,    riesce    sotto    diversi    riguardi    cosa 
dinicilissima  a  determinarsi.    E  in  vero,  un  tale 
s\  iluppamento  per  noi  accadde  in  nn'  età  che  di 
presente   ci   si    mostra    attorniata    di    nubi    e    di 
tenebre,  scudo   esso    avvenuto    nei    primi    istanti 
della  nostra  esistenza  dei  (piali    ora    non    conser- 
viamo che  ima   imperfettissima    e  languida  remi- 
niscenza.   Inoltre    non    è    gi;i    a    credersi,  che   le 
altre    facoltà    e    capacità    intellettuali    si    sleno  in 
noi  svegliate  e    perfezionate   successivamente   lu- 
na  dopo  Taltra ,  ma  dobbiamo  anzi  ritenere,  che 
fatta  eccezione    della   ragione    e   delle    operazioni 
che  ne  dipendono,    siansi    j)ressocchò    contempo- 
raneamente in  tal  epoca  in  noi  messe  in  esercizio: 
])(>r    il    che,    a  olendo    di    presente    precisare  Tor- 
dine  ed  il  modo  con  cui  si  sono  in  noi  sviluppate, 
e  (pu'ndi  determinare ,  se  così  possiamo  esprimer- 
ci ,  la  loro  geneologia ,  dovremmo  necessariauìentc 
cadere    nelT  ipotetico    e    pervenire    a    dei    risulta- 
menti  dogmatici,   arbitiarj,  e  p(!r  più  ragioni  dal 
Aero  discrepanti.   Da   tali   ridessi  risulta  aduncpie , 
che  in   una  cos'i   fatta    indairiue    blsoiiua    ci  risol- 
\iamo  di   abbandonare   la    speianza   di   avere  per 
Iscorta    I;i   certezza    e    eonleutarci    in     \rro     della 
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scni])lic'C  vorlslniigllanzfi  o  coiì^ellura.  l^gll  v  w- 
ro,  clic  per  evitare  (|iioslo  inconvenicnlc ,  j)o- 
trommo  fiìrci  ad  analizzare  le  facollà  e  capacilà 
del  noslro  spirilo  sullo  raspello  con  cui  di  pre- 
senlc  ci  sono  dalla  coscienza  presentale*,  ma  se 
con  un  tal  metodo  ci  sarebbe  dato  di  avere  delle 
esatte  nozioni  intorno  alla  natura  ed  all'  indole 
di  cadauna  delle  stesse  e  del  prodotti  a  cui  ognu- 
na delle  medesime,  sia  da  sé,  sia  unitamente  ad 
altre,  dà  vita;,  tale  analisi  però  sarebbe  al  lutto 
insulliclenle  ad  indicarci  con  precisione  (piali  fra 
le  stesse  a  preferenza  delle  altre  si  siano  per  le 
prime  svilup[)ale  e  ridotte  a  perfezione.  Essendo 
altronde  nostro  scopo  non  t^là  d' isllluire  im 
esame  completo  dell'  indole  e  natura  delle  facoltà 
deiranlmo,  ma  bensì  di  mostrare  semplicemente 
come  lo  s>iluppo  e  perfezionamento  delle  stesse 
torni  indispensabile  acciocché  Tuomo  possa  eser- 
cere  quella  facoltà  sublime  che  siede  in  cima  a 
tutte  le  altre,  cioè  V inveiifrice ^  ci  contentere- 
mo perciò  di  porgere  un  breve  cenno  delle  me- 
desime, il  quale  serva  d'introduzione  al  nostro 
intento,  appigliandoci  neires[)Osizione  delle  sles- 
se all'ordine  che  meglio  consentaneo  sendjra  alla 
ragione. 

Essendo  l'uomo  destinalo  a  ben  conoscere  se 
stesso  non  che  eli  oc:!;ettl  d'ogni  maniera  che 
stanno  al  di  fuori  di  lui ,  dalla  saggia  natura  fu 
ben  anco  proN veduto  del  mezzi    relati\l    al  con- 
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se2;iiinicnto  di  un  ialo  Inlonto  nello  facoltà  e  ca- 
pacitù  spirituali  di  cui  venne  fornito. 

Comunque    la    cognizione    del    mondo    esterno 
sia  inseparabile  da  quella  del  nostro  me  conosci- 
tore,   sembra    però    che    Fuomo    più    presto    del 
primo  clic  del  secondo  acquisti  delle  chiare  idee. 
I  cinque   sensi   di    cui    esso   è    fornito ,  sono ,  se 
così   possiamo   esprimerci,    altrettanti    linguaggi, 
coi  quali    la    natura    materiale    gli    va    palesando 
resistenza  e  le  qualità  di  cui  essa  è  fornita.  Fra 
gli   stessi   regna    un'  ammirabile    armonia,    e    la 
loro  niultiph'cità  invece  d'ingenerare  in  noi  con- 
fusione, contribuisce  anzi  mirabilmente  ad  accer- 
tarci di  quello  di  cui  essi  ci  forniscono  delle  co- 
gnizioni. Col  mezzo  dei  sensi  noi  pcrciplamo  gli 
oggetti  e    loro    qualità ,    in   forza   dell'azione    che 
esercitano    su    di    noi.    Egli    è   cpiesto    un    fatto 
semplice,    primo,    e    come   tale    non    suscettibile 
di    spiegazione.    Oue'  fdosofi    i    quali  ripetono  la 
cognizione  degli  oggetti  esterni  dalla  riflessione,  o 
vero  dal  giudizio,  per  più   ragioni    scostansi   dal 
vero ,  si  mettono  in    contraddizione    con    quanto 
dalla    sperienza    ci   viene    contestato  ,   e    trovansi 
neir  impossil)ilità    di    dare  la   soluzione  del  come 
i  fanciulli    abbiano    una   sì   fatta    conoscenza    an- 
che avanti  che  in  loro  sia  sviluppata  la  ragione, 
e  come  i  bruti,  che  pur   difettano   di    razionabi- 
lità, acquistino  nondimeno  la  cogm'zlone  dell'og- 
gettivo materiale.  Ora  la    facoltà  per  cui  veniamo 


li 

In  conoscenza  tlell'eslstcnza  (Ici^li  oc:<xcUl  estorni , 
e  che  (lenoniiniaino  percezione,  pare  sia  una  delle 
prime  a  svilupparsi   neiruonio. 

J\Ja  fra  le  svariate  impressioni  clic  gli  oggetti 
materiali  praticano  sui  nostri  organi  sensorj ,  al- 
cune ingenerano  nello  spirito  dei  modi  di  essere 
piacevoli ,  mentre  altre  per  lui  riescono  cagione 
di  dolore:  onde  dare  a  queste  due  digerenti 
specie  di  modificazioni  un  nome  comune  le  ap- 
pelleremo sentimenti.  Allo  svegliarsi  degli  stessi 
Fattività  deiranima  si  scuote  :  vorrebbe  conti- 
nuassero quelli  che  a  lei  riescono  piacevoli,  e  ces- 
sassero in  vece  quelli  che  le  tornano  disaggra- 
devoli.  Nei  primi  istanti  della  nostra  esistenza 
forse  nessuna  percezione  ci  riuscì  indifferente. 
E  m  vero ,  oltreché  in  così  fatta  epoca  ogni 
sensazione  dovette  per  noi  vestile  il  carattere  di 
novità ,  cagione  fortissima  per  eccitare  l'attenzio- 
ne umana ,  Tesperienza  contesta  altresì,  che  varie 
percezioni  le  quali  di  presente  a  noi  sogliono  ri- 
uscire del  tutto  indifferenti,  debbono  essere  state 
dolorose  quando  le  provammo  la  prima  volta. 
Di  fatto  r impressione  p.  e.  della  luce,  che  tra 
le  indifferenti  ora  vuoisi  annoverare ,  deve  essere 
stata  motivo  di  spiacevole  modiilcazione  allor  che 
per  la  prima  volta  venne  a  colpire  il  nostro  oc- 
chio, com'è  provato  dall'esempio  dei  ciechi  dalla 
nascita  a'quali  poscia  si  estrassero  le  cateratte.  Pare 
che  il  vagire  del  neonato ,  più  che  ad  altra  causa 
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si  debba  ascrivere  all'  impressione  delFaria,  la 
(|uale  esercita  una  spiacevole  impressione  sulla 
di  lui  tenera  cute.  Ma  c[uale  che  ne  sia  la  ca- 
gione, quello  che  v'  ha  di  certo  si  è:  che  il 
piacere  ed  il  dolore  di  buon'  ora  assai  debbono 
essere  riusciti  per  l'uomo  cagione  possentissima 
onde  toglierlo  allo  stato  d' indilTercnza,  e  per  farlo 
passare  dalla  condizione  di  essere  semplicemente 
percettore  e  senziente  a  quello  della  riflessione, 
ed  a  portarlo  quindi  ad  interessarsi  non  sola- 
mente dell'esistenza  degli  oggetti,  ma  ben  anco 
delle  qualità  per  cui  questi  gli  riuscivano  motivo 
di  piacevoli  o  dolorosi  sentimenti. 

Ma  di  non  grande  vanta^crio  tornerebbe  al- 
Tuomo  l'essere  fornito  della  facoltà  di  percepire 
e  conoscere  le  cose  e  le  qualità  di  cui  sono  ri- 
vestite, se  non  fosse  pur  anco  dotato  della  ca- 
pacità di  ricordare  le  cognizioni  in  antecedenza 
acquistate.  A  tale  bisogno  supplisce  la  memoria , 
dote  preziosa  del  nostro  spirito  ;  privi  della  quale 
saremmo  sempre  bambini  nelle  nostre  cognizioni. 
CoH'ajuto  della  stessa  noi  perveniamo  a  conser- 
vare nello  spirilo  le  idee  acquistate,  diventiamo 
pure  idonei  a  richiamare  di  bel  nuovo  al  pen- 
sierc  quelle  che  col  tempo  cransi  dalla  mente 
cancellate;  di  modo  che,  in  forza  di  (juesta  pre- 
ziosa dote  dell'animo  riuniamo  per  così  dire  in 
un  punto  tutto  il  passato,  congiungeiìdolo  al 
presente. 
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La  roniiiiisccnza  poro  ò  nel  suo  esercizio  non 
poco  condjuvala  da  nn'  altra  capacilix  (lonou)inata 
assoolazlone  delle  idee,  niedlaiiU"  la  ([uale  i  pen- 
sieri si  connettono  fra  di  loro  nel  nostro  splilto 
con  alcune  leggi  costanti  di  modo  che ,  al  ripro- 
dursi dell'uno ,  irordinario ,  anche  tutti  gli  altri 
che  gli  sono  afiìni  vengono  a  risvegliarsi  collo 
stesso  ordine  con  cui  da  prima  cransi  collegati. 
Tale  capacità  poi  non  riesce  di  sussidio  unica- 
mente alla  memoria,  ma  ben  anco  all' intelligen- 
za, A^cilitandolc  precipuamente  la  cognizione  dei 
rapporti  di  somiglianza,  dì  contiguità  dì  tempo 
e  di  luocfo ,  e  di  relazione  di  causa  e  di  elTetto. 
Anzi ,  come  si  mostrerà  appresso ,  la  stessa  facoltà 
inventricc  nel  suo  esercizio  viene  non  [)oco  co- 
adjuvata  dairassociazionc  delle  idee. 

Altra  capacità  deiranimo  sì  è  V  immaginazio- 
ne, con  cui  riproduciamo  al  pensiero  le  idee  in 
antecedenza  percepite,  e  non  già  di  un  modo 
fievole,  ma  sì  bene  con  tanta  vivacità,  quasi  fos- 
sero di  bel  nuovo  presenti  gli  oggetti  dai  quali 
come  da  causa  ci  sono  derivate.  Essa  altera  e 
trasforma  il  mondo  soggettivo  ed  oggettivo,  e 
verte  non  solamente  sulle  cognizioni  di  prove- 
nienza esterna,  ma  spazia  ])en  anco  sui  concetti 
più  astratti  dell' intendimento.  Da  una  così  fatta 
capacità  viene  per  tal  guisa  ajutata  la  facoltà 
inventricc ,  che  per  poco  si  resterebbe  allucinato 
dalla  somliillanza  che  l'una  tiene  con  l'altra,   da 
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crederle  ideiilielie  Ira  di  loro,  sebbene  sieiio  an- 
zi ili  difl'ereniissinia  natura ,  come  poscia  verrà 
dinioslrato. 

INè  l'uomo  poi  è  unicamente  idoneo  a  cono- 
scere il  mondo  esterno,  ma  ben  anco  il  mondo 
interno  ovvero  sé  stesso.  Mediante  un'  attenta 
riflessione  su  quanto  accade  in  lui  medesimo , 
non  solamente  scorge  la  propria  sua  esistenza  ed 
identità  personale ,  ma  ravvisa  altresì  esser  egli 
fornito  di  diverse  liicoltà  e  capacità ,  l'esercizio 
delle  quali  dipende  per  intiero  dal  suo  volere. 
Coir  impiego  delle  medesime  esso  diviene  ido- 
neo a  conoscere  non  solo  le  cose  sensibili,  ma 
ben  anche  le  spirituali  le  quali  non  cadono  sotto 
r  impero  dell'esperienza.  Ciò  da  lui  si  ottiene 
per  mezzo  delle  cosi  dette  facoltà  di  analisi  e  di 
sintesi.  Colla  prima  si  mette  in  situazione  di  co- 
noscere gli  oggetti  non  solamente  nel  complesso , 
ma  altresì  nei  diversi  elementi  e  proprietà  i\i 
cui  sono  costituiti ,  aumentando  per  tal  guisa  al- 
l'indefinito  il  numero  delle  sue  cognizioni,  in 
forza  dell'analisi  egli  acquista  le  idee  astratte  clie 
sono  il  primo  gi-adino,  per  così  dire,  della  ra- 
zionalità ed  il  criterio  che  distingue  T  inlellli»en- 
za  umana  da  (piella  del  bruto. 

Avendo  coiranalisi  fatto  accpu'sto  di  questi  ma- 
teriali,  l'attività  del  noslro  spirito  inconn'ncia  a 
mettere  in  esercizio  la  sintesi ,  e  conhonlando 
ha  di  loro  le  idee  concrete  ed    astraile,    trascu- 
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r.uidone  ciò  in  cui  osse  dlUViiscono  e  ritenendo 
(lucilo  per  cui  fra  di  loro  Irovansi  convenlenli  , 
perviene  l'uomo  a  l'orniarsi  le  idee  generali,  die 
di>enlano  poi  principj  o  verità  fondamentali  col- 
rajulo  dei  quali  conosce  poscia  altri  principj  an- 
cora più  generali.  Passantlo  appresso  colla  scorta 
di  tali  criterj  scambievolmente  dal  concreto  al- 
Tastratto  ed  al  generale,  e  da  questo  ritornando 
al  concreto ,  egli  si  pone  in  grado  di  ben  com- 
prendere le  cose  non  solamente  quali  a  noi  si  pre- 
sentano in  sé  stesse,  ma  di  scorgere  anco  i  loro 
più  reconditi  e  lontani  rapporti.  Con  questi  for- 
masi la  nozione  di  causa  e  di  effetto ,  ed  acqui- 
sta r  idea  della  vicendevole  connessione  che  scorre 
fra  Tuna  e  l'altro.  In  forza  di  questa  importante 
conoscenza  poi  e'  diviene  idoneo  a  ben  ravvisare 
non  solamente  ciò  clic  cade  sotto  i  sensi  ma  an- 
che quello  che  trascende  ogni  sperienza,  e  che 
per  il  puro  risultamcnto  della  ragione  vuol  es- 
sere tenuto.  Dal  visibile  ascende  al  non  visibile, 
dalla  cognizione  delle  cose  transitorie  procede  a 
quella  delle  eterne,  e  dai  fenomeni  e  dagli  effetti 
s' innalza  al  concetto  delle  forme  e  delle  cause 
essenziali,  ed  il  mondo  corporeo  e  spirituale  è 
appena  campo  sufficiente  alle  sue  investigazioni. 
Passa  indi  dal  reale  all'  ipotetico ,  dai  concetti 
che  hanno  un  vero  tipo  in  natura  a  delle  con- 
cezioni puramente  razionali ,  formando  q\iindi  a 
se  slesso,  colla  sola  attività  intellettiva    di  cui  è 


(ornilo,  iiiì  iiRlelimìo  numero  di  aslialtissime 
idee  su  (Ielle  (juali  poggia  il  l'ondanienlo  delle 
scienze  esalle.  Mssere  essenzialmente  indagatore 
ed  attivo,  rivolge  altresì  Tattenzionc  sopra  di  sé 
stesso ,  ne  studia  le  forze  e  proprietà  di  cui  è 
fornito,  analizza  le  proprie  tendenze  ed  inclina- 
zioni, ed  arriva  per  tal  guisa  a  discoprire  il  line 
supremo  cui  ò  chiamato,  ed  i  mezzi  dei  quali 
> ernie  fornito,  onde  poterlo  nella  maniera  più 
perfetta  conseguitare. 


CAPITOLO  li. 

Esistenza ,  natura  e  proprietà  della  facoltà  invontrice. 


Se  poi  Tuomo  si  fermasse  a  questo  punto, 
Tesercizio  della  sua  attività  spirituale,  sarebbe  di 
mollo  circonscritto.  Inerte  spettatore  per  cosi 
dire  ,  delle  meraviglie  del  creato ,  si  troverebbe 
costituito  neirassoluta  im])0ssibilità  di  migliorare 
sotto  vcrun  riguardo  i  prodotti  della  natura,  il 
che  torneriìbbe  di  grave  detrimento  alla  propria 
felicità  e  perfezionamento.  La  specie  umana  lan- 
guirebbe in  uno  squallore  indicibile,  uè  in  guisa 
veruna  sarebbe  pervemila  a  cpiello  stato  di  ci- 
viltà e  di  cognizioni  cui  alhialmenle  può  gloriarsi 
(ressere  arrivala. 
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Ma  esseiid»)  cix}\  desi  inalo  a  doiniiiaro  sopra 
tulli  gli  alili  animali  di  (jueslo  globo  e  riser])ato 
ad  mia  sublime  destinazione,  dall'Autore  Supremo 
delle  cose,  venne  dolalo  di  un"*  altra  facoltà  im- 
portantissima, mediante  la  (juale  egli  può  accre- 
scere in  un  modo  indelinito  il  numero  de'  suoi 
piaceri  ,  allontanare  una  folla  di  mali ,  multipli- 
care  straordinariamente  i  mezzi  con  cui  perfezio- 
nare se  stesso  ed  i  suoi  consimili,  e  porsi  in  situa- 
zione di  conseguire  d'una  maniera  più  compiuta 
il  proprio  line. 

Onesta  facoltà  denominasi  ìnveiUrice. 

Le  scienze,  e  le  lettere  sono  il  risultamenlo 
di  una  tale  facoltà ,  la  quale  ad  un  tempo  dà 
\ita  a  tutte  le  arti  ed  ai  trovati  di  qualunque 
siasi  specie,  fn  forza  della  medesima  la  terra  die 
abitiamo,  d'una  scena  squallida  e  monotona  die 
presentava  quando  sortita  dalle  mani  dell'Eter- 
no ,  prese  per  la  prima  volta  le  mosse  intorno  al 
sole,  si  è  trasmutata  in  un  giardino  di  delizie 
e  di  doviziosi  mezzi  di  perfezionamento  e  di 
coltura  per  la  specie  umana.  La  natura  a  noi 
preparò  gli  elementi ,  e  dotandoci  del  potere  in- 
\entivo.  ha  voluto  che  ci  prendessimo  la  cura 
di  pulirli  e  di  combinarli  per  modo  da  costitu- 
irne nuove  ed  eleganti  produzioni  delle  quali  ci 
servissimo  poscia  onde  crescere  ad  un  tem[)o  la 
nostra  felicilà  e  perfezione. 

J^tavi .  Facoltà  liweiiliicc.  2 


in 

Ondo  l>en  comprondcic  di  ({u.iiilo  nndl.imo 
dt'l)itoii  aircscTcizlo  di  questa  iinpoil.iiilisslina 
i'aiollà  del  nostro  spirito ,  non  abbiamo  che  a 
trasportarci  per  un  istante  colla  nostra  immagi- 
nazione ai  primi  moiìienti  in  cui  la  specie  uma- 
na venne  cliiamata  ad  abitare  questo  globo. 

Ouanto  mai  limitati  non  dovellero  in  allora 
essere  i  mezzi  per  soddisfare  la  tendenza  istintiva 
che  porta  Tuomo  al  ben  essere,  quanto  naturale 
il  capitale  delle  sue  cognizioni  !  Pochi  alberi  frut- 
tiferi, e  questi  pure  radi  e  dispersi,  fornl^ angli 
uno  scarso  ed  incerto  vitto.  Privo  del  tutto  di 
armi  artificiali,  trovavasi  nella  impossibilità  di 
fai*  preda  degli  animali  per  convertire  le  carni 
di  <piesti  in  proprio  nutrimento  e  per  coprirsi 
delle  loro  pelli.  Senza  abitazione  e  vestimenti, 
sarà  slato  costretto  a  riparare  nelle  grotte  e  nelle 
«unerne  per  difendersi  dalle  intemperie  e  dal- 
l' incleuìenza  delle  stagioni  e  di  arrampicarsi  al- 
I  liop.o  in  sugli  albei'i  per  fuggire  la  voracità  delle 
fiere.  Kicojìerla  per  anco  la  terra  di  folle  im- 
mense boscaglie  rij)iene  di  animali  velenosi  e  fero- 
ci, e  di  castissime  lande  [)alu(lose  ed  insalubri, 
doveva  Fuojno  ad  un  temj)o  slare  in  j)erenne 
timore  per  la  j)r()pria  \\U\  e  trovarsi  irrepara- 
biimeiìle  esposto  a  tulli  i  funesti  efTetli  di  un 
clima  inrlemeiilc,  mal  sano  e  [)eriglioso.  ISon  che 
conoscesse  scienze  e  lettere .  i^noiavane  anzi  insi- 
no  il  nome.  J lisciente  d'ogni  maniera  di  cognizio- 
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Ili.  v  ([uiiuii  iiU'Uo  ;ili;»lU)  a  dar  Mia  ad  ()i;ni 
heiR-liè  meiioino  [ìrodollo  arlllicialo  ,  un  lago  , 
un  liume  e  persino  il  più  nioscliino  torrente  cir- 
coiisci'lveva  inevitabilmente  entro  i  più  stretti  li- 
miti la  sua  dimora.  Iij;naro  pur  anco  delle  più 
ovvie  lerrgi  della  natura  doveva  imprdlidire  e  tre- 
mare all'apparire  di  ([ualsivoi^Iia  inusitato  feno- 
meno. Un  eclissi  (juindi,  una  cometa  che  si 
mostrasse  nel  cielo,  una  bolide  la  (piale  passasse 
sopra  Torizzonte  dovevano  empir_'li  raìiiino  di 
orrore  e  stringergli  il  cuore  di  atl'anno.  Indarno 
la  terra  ed  il  cielo  presentavano  a  lui  un  numero 
indeilnito  di  oggetti  curiosissimi ,  meraviglit>si  e 
meritevoli  di  essere  osservati;  mancando  delle  ide(ì 
necessarie,  per  conoscerli  ed  apprezzarli,  ad  altro 
non  servÌAano  che  ad  eccitare  qual  lampo  fugace 
momentaneamente  la  sua  attenzione.  Il  bello,  il 
sublime  sparso  a  larga  mano  nel  grandioso  teatro 
della  natura,  da  lui  non  erano  apprezzati,  essendo 
del  tutto  inetto  a  conoscerne  il  pregio  e  Tini- 
portanza.  In  una  parola,  supcriore  di  gran  lunga 
ai  bruti  nelle  doti  intellettuali,  ma  non  molto 
agli  stessi  dissimile  in  via  di  fatto  pel  ri-itrettis- 
simo  impiego  die  delle  medesime  faceva,  la  di 
lui  vita  in  ultimo  risultamento  ,  doveva  [)resso 
che  trovarsi  ridolla  ad  una  specie  di  vegetazione, 
essendo  tutti  i  di  lui  pensieri  concentrali  nel 
conservare  se  stesso,  nella  ricerca  del  villo  ne- 
cessario e  ueirimp<'gno  di  fuggire  i  nioltej)lici 
mali  da  cui  trova>asi  del  conlinuo  minaccialo. 
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Nò  credasi  già  questo  iia  asserto  tiglio  di  fan- 
tastica finzione*,  giacche  lo  stato  attuale  di  alcuni 
popoli  selvaggi  comprova  anzi  appieno  la  verità 
d(!l  nostro  supposto,  e  ci  dice  a  chiare  note, 
ciie  tale  dovette  essere  ben  anco  la  condizione 
dei  primi  abitatori  del  glo])0. 

Oual  scena  diversa  non  oltre  di  presente  al  no- 
stro s2:uardo  la  terra!  Pianure  e  monti  dissodati  e 
ridotti  a  campi  feraci  coperti  di  abbondanti  messi, 
di  piante  fruttifere  e  di  ridenti  e  deliziosi  vigneti. 
Città  popolose  e  ville  fiorenti ,  nelle  quali  tro>  asi 
riimito  tutto  ciò  che  serve  alla  comodità  ed  al 
lusso  sociale.  Fiumi  e  torrenti  forniti  di  ponti 
che  servono  a  mettere  in  facile  comunicazione  i 
diversi  paesi  fra  di  loro;  laghi  e  mari  coperti  di 
navi  che  trasportano  dall'uno  all'altro  emisfero  i 
prodotti  dei  varj  climi  della  terra ,  rendendo  per 
tal  guisa  più  agiata  e  piacevole  la  vita  umana. 
Pressoché  distrutte  le  specie  degli  animali  no- 
civi ,  (pielle  dei  domestici  indilinitamente  ac- 
cresciute ,  le  (juali  mentre  seco  noi  dividono  il 
lavoro ,  concorrono  ad  un  tempo  a  fornirci  un 
cibo  sostanzioso  e  salubre  colle  loro  carni.  Le 
forze  della  nalura  sono  saggiamente  impiegate 
ad  alleviare  le  fatiche  delTuomo  e  degli  animali, 
ed  invenzioni  utilissime  d'ogni  guisa  a  noi  pro- 
curano facilmente  ciò  che  da  prima  appena  con 
immensi  sftnzi  si  poteva  imperfettamenle  ottene- 
re. Canali   numerosi  scavati  ed  ora  ripieni  d'accpu* 


(ho  facilitano  il  comnierclo  (Togiil  specie  e  por- 
tano ad  un  ten)[)o  colle  feconde  loro  irrigazioni 
Tabbondanza  e  l'ubertosità  nelle  sottoposte  pia- 
nure, liicche  ed  agiate  abitazioni ,  anipj  e  deli- 
ziosi viali,  ridenti  giardini,  bronzi  e  marmi  fog- 
giati a  rappresentare  al  vivo  le  forme  umane  e 
ad  esprimere  le  diverse  passioni  di  cui  noi  pos- 
siamo essere  aiTetti,  si  parano  ad  ogni  tratto  in- 
nanzi allo  sguardo  dell'osservatore.  Scienze ,  let- 
tere ed  arti  d'ogni  maniera  inventate ,  e  ridotte 
a  perfezione ,  mezzi  molteplici  d' istruzione  acco- 
munati ad  ogni  classe  della  società,  per  mezzo 
de'  quali  l'uomo  è  pervenuto  a  rendersi ,  per 
cos'i  dire ,  domo  non  solamente  il  globo  che  abi- 
ta, ma  s'innalza  ben  anco  ardito  nelle  più  remote 
regioni  dell'aria;  spoglia  de'  suoi  fulmini  le  nu- 
bi ,  ed  armando  di  telescopi  lo  sguardo  costrin- 
ge pressoché  l' intiero  creato  a  rendergli  ragione 
dei  moti  più  reconditi  con  cui  si  governa. 
Questi  e  mille  altri  meravigliosi  trovati ,  sono  il 
risultamento  della  perfezione  cui  di  presente  tro- 
vasi ridotto  il  consorzio  umano. 

Ora  d'onde  mai  devesi  ripetere  la  causa  per 
cui  la  superfìcie  del  globo  che  abitiamo  ha  per 
sì  fatto  modo  cambiato  d'aspetto?  In  forza  di  quale 
principio  la  specie  umana  ha  potuto  conseguire 
cotanti  vantaggi?  Come  mai  l'uomo  dalla  con- 
dizione sì  poco  superiore  a  (juella  del  l)ruto,  potè 
elevarsi  a  quel  grado  di  coltura  e  di   perfeziona- 


inclito  fisico,  intellettivo  e  morale,  che  di  pre- 
sente cotanto  onora  la  di  Ini  natura?  Come  s'è 
reso  il  più  potente  di  intli  i  Aiventi?  Si,  non 
esitiamo  pnnto  di  asserirlo,  di  tutte  tali  cose 
culi  va  del)itore  alia  facoltà  inventrice  di  cui 
1  Ente  Supremo  si  degnò  fargli  un  presente. 

INello  stalo  attuale  della  società  gli  effetti  di'l- 
rniiiana  invenzione  si  sono  di  tal  modo  molll- 
plicati  ed  lianno  per  sì  falla  guisa  modilicato  lo 
stato  primitÌNo  della  natura  sotto  cotanti  e  dif- 
ferenti riguardi,  che,  almeno  tra  le  nazioni  ci- 
vilizzate, riuscirehhe  ardua  impresa  il  rinvenire 
anche  un  solo  oggetto  il  (piale  ora  conservi  tutta 
quella  pristina  integrità  in  cui  fu  trovato  dalla 
specie  umana  rpiando  questa  incominciò  ad  abi- 
tare la  terra.  E  in  vero ,  non  volendo  portare 
parola  di  ciò  che  di  una  maniera  palese  ci  vien 
fatto  di  ravvisare  (jiial  mero  risultamento  dell'in- 
venzione (lelTuomo,  come  sarebbe  a  dire  delle 
eleganti  ed  agiate  abitazioni  nelle  quali  ci  rico- 
vriamo, delle  macchine  d'ogni  guisa,  dei  moltis- 
simi prodotti  artiliciali  di  tulle  specie  che  concor- 
i-ono  a  procurarci  una  fonte  ubertosa  ed  inesausta 
di  ulililìi  e  di  piacere,  l'istesso  regno  vegetale 
sente  in  si  fallo  modo  V  impronta  e  la  modifi- 
cazione della  facoltà  inventrice,  se  non  altro  sotto 
il  rap[)Oito  della  disposizione  artificiale  con  cui 
di  presente  nei  ])aesi  civilizzati  si  offre  allo  sguar- 
do ,  che  V  eruna  od    almeno    pochissima    rassomi- 
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i;llanza  rltlono  con  (jiicllu  elio  dovette  avere  nel 
vero  (li  lui  slato  naturale.  Le  erbe  velenose 
j)i'essoc!iè  (lislrutte,  lo  pianto  inutili  sradicate, 
niuUipIieato  le  utili  alT  indollnllo  ;  i  pi'odotti  che 
da  ])rinia  solamente  in  qualche  clima  patlicolarc 
alliuinavano  generalizzati  (juasi  su  tutta  la  supor- 
licio  della  terra;  e  tutto  tali  cose  j)ortanti  attu- 
almente in  so  stosso  la  forma  e  l'indole  che  la 
mano  deiruomo  seppe  in  loro  improntare,  sono 
al  certo  una  pro^a  irrefragabile  della  straordi- 
naria nioditìcazione  cui  V  intera  natura  venne 
sottoposta  in  forza  della  facoltà  inventrìce  di 
cui  siamo  dotati.  In  rpiclla  guisa  che  ove  gli 
uomini  piantano  la  loro  dimora ,  di  mano  in  ma- 
no che  vi  si  vanno  moltiplicando,  ivi  puro  si 
accrescono  gli  animali  domestici,  mentre  dimi- 
nuiscono ed  a  poco  a  poco  scompajono  del  tutto 
le  belve  feroci ,  così  presso  a  poco  avviene  degli 
altri  regni  della  natura;  di  modo  che  questi  tanto 
dì  presente  fra  le  colte  popolazioni  ci  si  mostrano 
travisati,  che  per  foraiarsi  una  vera  idea  del 
loro  pristino  stato  natio  fa  d'uopo  recarci  sulle 
inaccessibili  montagne,  o  in  climi  ove  pur  anco 
la  nostra  specie  non  ha  stabilito  sua  dimora. 

Per  mezzo  d'una  tale  facoltà  la  terra  intiera 
venne  per  così  dire  costretta  a  servire  ai  piaceri 
dell'uomo.  Per  mezzo  della  stessa  egli  spiega  un 
assoluto  dominio  su  tutto.  Valli ,  monti ,  conti- 
nenti e  mari  riescono  insufricieiìti  a  circonscrivere 
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la  (li  lui  attività;  poiché  canil)ia  le  sterili  mon- 
tagne in  folti  hoselii,  adorna  di  bionde  spielie 
le  deserte  pianure,  trasmuta  le  insalubri  marem- 
nie  in  ridenti  praterie,  devia  il  eorso  deMiunii, 
dissecca  laghi,  appiana  le  alture;  in  somma  crea 
colle  sue  mani  nella  natura  stessa  una  nuova  na- 
tura. Perciò  ben  a  ragiono  dice  Tullio  (  de  INat. 
Deor.  lib.  2.  §.  G().  ):  Nos  cinnpiSy  7ws  luun- 
fibiis  frìdmur:  ìwsfri  siint  amiies ,  nostri  lacas; 
nos  fnujes  serimits  ^  nos  arhores:  nos  aqua- 
rum  inductionihus  terris  fwcnnditateni  damus  ; 
nos  flit  mina  arcemns  ,  dirigimus  j,  avertimns: 
ìiosfris  deniqìie  manibus  in  rerum  natura  quasi 
alferam  naturam  ef/icere  conaniìfr.  Considerato 
in  sé  stesso  T  individuo  attinente  alla  nostra  spe- 
cie è  forse  Tanimale  più  debole  fra  molte  crea- 
Itu'e  di  questo  globo,  ed  il  più  incapace  di  provve- 
dere alla  sua  conservazione  e  di  difendersi  contro 
gli  attacchi  delle  fiere;  ma  mercè  la  facoltà  in- 
ventrice  di  cui  è  fornito ,  si  costituisce  l'essere 
])iù  terribile  che  esista.  Le  armi  di  difesa  e  di 
attacco  che  egli  seppe  formarsi ,  non  solamente 
il  mettono  al  sicuro  da  ogni  esterna  violenza , 
ma  lo  rendono  ben  anco  donno  assoluto  della  vita 
e  della  morte  d'ogni  animale  volatile,  terrestre  e 
marittimo.  Contro  dì  lui  perde  ogni  prevalenza 
l'astuzia,  la  forza,  il  coraggio  e  la  castità  di  mole 
d'ogni  altro  ^ivente,  e  rpiindi  il  lìone,  la  tigre, 
rdefante  e  la  smisurata  balena    rimangono  vitti- 
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ma  e  preda  del  più  rozzo  sch  aggio  e  del  più 
«lebolo  marino.  Punto,  per  così  tlire,  indelìnila- 
menie  piccolo  nel  crealo ,  colPajuto  del  potere 
inventivo  sa  pesare  relemento  aereo  che  gli  so- 
prasta; dirige  a  sua  voglia  la  folgore;  misura  la 
distanza  dei  più  rimoti  pianeti  e  del  sole,  e  li 
costringe  a  rendergli  ragione  dei  loro  movimenti 
e  delle  lecci  con  cui  si  vanno  governando  nelle 
loro  recondite  vie.  Con  pochi  materiali  architetta 
ed  organizza  un  indefinito  numero  di  agenti  ar- 
tificiali ;  forma  delle  macchine  a  somiglianza  delle 
forze  di  cui  esso  è  fornito,  aggiunge  degli  occhi 
a'  suoi  occhi ,  delle  mani  alle  sue  mani ,  ed  opera 
in  guisa  che  V  intiera  natura  diviene  per  esso 
lui  organo  e  stromento  de'  proprj  voleri. 


CAPITOLO  III. 

La  facoltà  inventrice  non  deve  essere  scambiata  ne  confusa 
con  verun'  altra  facoltà  o  capacità  dell'aniuìa. 


Uno  dei  mezzi  precipui  per  fare  dei  progressi 
nella  scienza  dello  spirito  umano ,  si  è  al  certo 
quello  di  portare  attenta  riflessione  alla  speciale 
natura  ed  indole  dei  fatti  cui  colle  diverse  fa- 
coltà dell'animo  siamo  capaci  di  dar  vita.  Qualo- 
ra noi  li  troviamo  fra  di  loro  simili  ed  omogenei 
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li  potremo  ripetere  da  una  stessa  facoltà;  ma  se 
in  vece  li  rinveniamo  di  natura  discrepanti  fra 
di  loro,  sarebbe  al  certo  prendere  madornale 
abbaglio,  volerli  derivare  dallo  stesso  principio:  e 
ciò  in  forza  dell'antico  logico  dettato,  che  effetti 
dissimili  da  differenti  cagioni  vogliono  essere  ri- 
petuti. Ora  se  colla  scorta  di  un  tale  principio 
noi  ci  facciamo  ad  analizzare  i  prodotti  della 
facoltà  inventrice  e  li  poniamo  a  confronto  con 
cpielli  che  le  altre  capacità  deiranimo  a  noi  for- 
niscono, li  troviamo  di  natura  cosi  diversa  e  tra 
di  loro  discrepanti  per  modo ,  che  sotto  verun 
rajìporto  possiamo  crederci  autorizzati  a  ripeterli 
da  cagioni  le  quali  in  guisa  veruna  non  varreb- 
bero a  produrli. 

E  per  fermo ,  abbiamo  di  già  veduto  come 
l'uomo  in  forza  di  ima  speciale  attività  di  cui  è 
fornito ,  sia  capace  di  modificare  per  modo  Fa- 
sj)etto  della  natura  di  fargli  pressoché  del  tutto 
cangiare  di  faccia  \  e  come  inoltre  egli  sia  idoneo 
a  dar  vita  ad  una  folla  di  nuovi  prodotti  artifi- 
ciali che  un  vero  risultamento  del  suo  ingegno 
vogliono  essere  considerati.  Ora  tutte  tali  cose  si 
possono  forse  ripetere  dall'una  o  dall'altra  delle 
facoltà  o  capacità  intellettuali  di  cui  conumemen- 
tc  si  fa  cenno  nella  psicologia  empirica,  ovvero 
da  tutte  le  stesse  riunite  insieme?  No.  Ponendo 
allenlo  riflesso  a  tali  produzioni  ben  di  leggieri 
potremo  comprendere,  coni'  esse  vogliano  unica- 
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monte  ilpelorsl  da  una  facollà  al  lutto  speciale 
del  nostro  spirito,  cioè  dalla  inventricc ,  la  quale 
conuuKjuc  colle  altre  capacità  inlellettuali  ten^a 
analogia  e  dipendenza ,  n'  è  però  rcalnienlc  di- 
stinta, anzi  di  natura  diirerenle;  per  il  che  senza 
prendere  una  grave  mispresa  non  si  potrebbe 
colle  stesse  confondere  e  molto  meno  identificare. 

Prima  però  di  venire  allo  sviluppo  delle  prove 
per  cui  verrà  pienamente  dimostrato,  come  la 
così  detta  facoltà  inventrlce  non  si  può  scam- 
biare o  confondere  con  verun'  altra  del  nostro 
spirito ,  ci  sia  lecito  il  riandare  di  nuo^  o  bre- 
vemente l'ordine  con  cui  le  forze  intellettive  del- 
Tuomo  si  vanno  da  prima  sviluppando. 

E  a  tutti  conto,  che  quando  veniamo  alla  luce 
riportiamo  in  dono  dalla  natura  le  facoltà  e  ca- 
pacità intellettuali  che  appresso  esercitando  e 
coltivando  rechiamo  a  più  o  meno  di  perfezione. 
Esse  sono  veramente  in  noi  innate  e  formanti 
parte  integrale  della  nostra  spirituale  costituzione. 
Quindi  preesistono  in  noi  in  potenza  anche  avanti 
che  le  andiamo  esercendo.  Se  ciò  non  fosse,  in- 
darno l'arte  umana  si  sforzerebbe  di  infonderle 
neiruomo.  E  in  vero  in  quella  guisa,  che  il  cieco 
dalla  nascita  è  del  tutto  incapace  a  percepire  la 
luce,  a  parità  noi  saremmo  insuftlcienli  p.  e.  a 
ricordare  e  ad  associare  fra  di  loro  i  nostri  pen- 
sieri se  non  avessimo  ad  un  tempo  sortito  dalla 
natura  le  capacità  idonee  ad   eseguire    così  fatte 
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operazioni.  Siamo  suscettibili  di  percepire  il  ve- 
ro, il  bello,  il  sublime,  appmito  perchè  in  noi 
preesistc  l'idoneità  a  ravvisarli;  al  che  riesce 
inettissimo  il  bruto  perchè  trovasi  deficiente  della 
capacità  relativa*,  per  il  che  con  questo  prodi- 
gheremmo indarno  erculee  fatiche  se  ci  volessimo 
accollare  la  matta  impresa  di  renderlo  capace  ad 
intendere  il  vero,  o  pure  a  volergli  far  gustare 
i  sentimenti  estetici  di  qualsivoglia  maniera. 

Ciò  premesso,  semljra  che  lo  stadio  dello  svi- 
luppamento  delle  Iticoltà  e  capacità  spirituali,  le 
quali  nascendo  riportammo  in  potenza  come  doti 
integrali  della  razionale  nostra  natura,  si  possa 
dividere  in  tre  stadj  od  epoche  che  le  vogliamo 
appellare.  La  prima  di  queste  si  vuol  denominare 
vita  sensitiva y  conoscitrice  la  seconda,  inven- 
trice  la  terza.  Suppongo  certo,  ciò  che  altron- 
de nessuno  potrebbe  ragionevolmente  rivocare  in 
dubbio,  essere  noi  forniti  di  vera  attività ,  senza 
della  quale  nemmeno  lo  sviluppo  ed  esercizio  di 
veruna  facoltà  o  capacità  dell'animo  potrebbe  in 
noi  menomamente  aver  luogo. 

La  vita  sensitiva  viene  alimentata  non  sola- 
mente dalla  capacità  che  abbiamo  per  provare 
piacere  e  dolore,  ma  ben  anco  dall'idoneità  a 
conoscere  gli  oggetti  esterni  sotto  il  rapporto 
concreto  e  materiale.  Essa  è  d'una  durala  meno 
estesa  di  cpiello  che  conumemente  si  crede,  e 
forse  anco  nella  stessa  percorriamo  ben  pochi  anni 
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(Iella  nostra  osislonza  ;  giacché  neiruonio  assai  di 
buon^  ora  incomincia  a  svilupparsi  la  facoltà  ra- 
zionale la  quale  avvalora  i  prodolli  della  sensibi- 
lità e  della  percezione,  e  frammischia  e  connette 
con  questi  dei  j)iù  nobili  e  rilevanti  elementi. 
E  qui  comincia  propriamente  la  vita  conoscitiva. 
La  tendenza  a  conoscere  il  vero  ed  a  sceverar- 
lo dall'errore  in  fatto  si  manifesta  in  noi  molto 
precoce.  Prima  che  l'uomo  a  ciò  fare  sia  eccitato 
dall'idea  dell'utile,  vi  è  portato  dal  sentimento 
istesso  del  piacere ,  giacché  la  conoscenza  della 
verità  il  diletta  sommamente,  come  all'opposto 
r impossibilità  di  raggiungerla  gli  riesce  mai  sem- 
pre di  scontento  e  di  dolore,  massime  poi  se  a 
lui  avviene  di  cadere  anco  in  errore. 

La  vera  nostra  vita  conoscitrice  però  incomin- 
cia realmente  allorquando  sendo  in  noi  comple- 
tamente sviluppati  la  riflessione  ed  il  potere  ana- 
litico e  sintetico,  ci  troviamo  in  situazione  non 
solamente  dì  ravvisare  le  cose  sotto  il  rapporto 
concreto  e  sensibile,  ma  ben  anco  sotto  l'astratto 
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e  generale.  In  allora  noi  vediamo  estendersi  in- 
nanzi al  nostro  sguardo  un  campo  indefinito  si  in 
rapporto  alle  cognizioni  oggettive  che  soggettive. 
ISon  contenti  di  ravvisare  semplicemente  i  feno- 
meni del  mondo  materiale  e  spirituale,  vogliamo 
altresì  indagarne  le  cagioni  da  cui  derivano ,  ten- 
tando di  astringere  la  natura  a  darci  la  ragione 
persino    delle    leggi    più   recondite    con    le    quali 
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essa  governa  l'intiero  crealo.  Né  sodclisfalli  di 
ciò  che  ha  limiti ,  nelle  nostre  indagini  mai  re- 
stiamo appieno  contenti  sino  a  tanto  che  non 
ci  fermiamo  nell'  idea  del  non  contingente  e  del- 
Fassolnto. 

Pervenuto  però  ritorno  a  questo  punto,  forse 
che  egli  arresterà  il  piede  e  chiamerassi  soddi- 
sfatto? Qualora  ciò  avvenisse  esso  non  sarebbe 
che  un  ente  meramente  contemplativo  e  cono- 
scitore. La  natura  a  lui  addita  un'  altra  via  che 
per  anco  gli  resta  a  percorrere,  la  (juale  per 
essere  indefinita,  egli  trovasi  insufficiente  a  mi- 
surarne anche  semplicemente  collo  sguardo  tutta 
l'estensione  e  la  mèta.  Alla  vista  di  questo  nuo- 
vo camj)o  che  gli  si  apre  innanzi ,  la  di  lui  at- 
tività sente  un  novello  impulso.  Sentimenli  più 
nobili  ed  elevati  risveglìansi  nel  di  lui  cuore , 
e  comprende  come  non  sia  destinato  unicamente 
a  conoscere  e  ad  apprezzare  il  vero  ed  il  bello 
del  creato ,  ma  ben  anco  a  diventare  in  certo 
modo  egli  stesso  un  secondo  creatore.  Dalla  stessa 
sua  indole  >iene  eccitato  a  dissodare  questo  ter- 
reno per  lui  del  tutto  nuovo,  a  spargervi  i  semi, 
onde  cogliere  poscia  ubertosa  raccolta.  Egli  prin- 
cipia in  somma  a  respirare  l'aura  della  vita  in- 
i^enfrice. 

Sendjra  che  l'inclinazione  e  la  capacitii  per 
cui  e'  riesce  idoneo  a  dar  \ila  a  nuovi  prodotti 
sia  da    prima    eccitata   solamente    dalla    sua    ten- 
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(lenza  innaia  all'  ìnillnzlone.  Vediamo  iiì  fallo  i 
fanciulli  j)(T  lenipissinio  deliziarsi  grandeinenlc 
ad  iniilare  gli  oggctli  naturali,  ed  ora  deviare  le 
aeque  per  costiluire  dei  piccoli  rigagnoli  onde 
simulare  l'andamcnlo  e  la  figura  dei  torrenti  e 
de'  fiumi,  ora  ftirlc  artefallamcnle  stac-nare  on- 
de  formare  embrioni  di  laghi  e  di  mari  \  tal 
fiata  agglomerare  e  scompartire  mucchi  di  sab- 
bia e  di  polvere  foggiandoli  a  modo  di  monta- 
gne e  di  vallate;  colla  creta  impastare  fantasmi 
e  simulacri  rappresentanti  la  figura  umana  e  be- 
stie d'ogni  maniera,  ed  eseguire  infinite  altre 
cose  di  simil  genere.  Ne  tale  loro  ingenita  in- 
clinazione prende  unicamente  per  tipo  (F  imita- 
zione i  prodotti  realmente  naturali ,  ma  estendesi 
anche  a  quelli  che  sono  un  mero  risultamento 
dell'umana  industria.  E  quindi  tu  li  vedi  ora 
costruire  de'  piccoli  ponti  sui  loro  artefatti  riga- 
gnoli ,  erigere  delle  casuccie ,  ora  farla  da  soldato 
e  da  capitano ,  da  giudice ,  da  magistrato  e  da 
sovrano.  Eglino  riproducono  come  per  istinto  nelle 
loro  azioni  tutto  ciò  che  negli  altri  vanno  os- 
servando, come  i  gesti,  le  espressioni  della  fisio- 
nomia, il  tuono  e  le  inflessioni  della  voce  e  del 
canto ,  le  mosse  e  gli  atteggiamenti  delle  persone, 
e  soprattutto  poi  la  condotta  e  le  abitudini  di 
coloro  da  cui  sono  attorniati;  di  modo  che  un 
alleiìto  osservatore  potrebbe  di  slancio  conoscere , 
in  qual  condizione  della    società    e  da  quali  isti- 
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tutori  ogni  fanciullo  sia  stato  educato  (i).  Mode, 
usanze,  addobbi  d'ogni  guisa,  tutto  ciò  in  una 
parola  che  cade  sotto  i  loro  sensi  diviene  scopo 
ed  oGfCfetto  della  loro  tendenza  ad  imitare. 

co 

Ma  di  mano  in  mano  che  nell'uomo  si  vanno 
svilupparido  e  perfezionando  le  facoltà  e  cajjacità 
spirituali ,  a  più  nobile  mèta  indirizza  la  sua  at- 
tività. Sdec;nando  una  fanciullesca  servile  imita- 
zione ,  slanciasi  ardimentoso  in  un  mare  più 
vasto  ed  ivi  si  studia  di  cogliere  nuovi  allori 
mediante  Tesercizio  della  invenzione.  Corrobora- 
tasi in  lui  la  ragione  per  mezzo  del  pieno  snì- 
luppo  di  tutte  le  sue  forze  intellettive,  ed  avendo 
per  mezzo  delTesercizio  della  facoltà  dì  conoscere 
j)reparato  do\  izioso  capitale  di  preziose  molteplici 
nozioni ,  inconniicia  ad  architettare  da  se  nella 
sua  mente  nuovi  concetti  il  di  cui  tipo  non  gli 
venne   altrimenti    fornito   da   ciò    che   da  lui  fu 


(i)  In  tale  propensione  scorgiamo  una  saggia  disposizione  della 
natura;  giacche  dalla  naturale  tendenza  dei  fanciulli  ad  imitare  le 
alimi  azioni  si  può  cavare  vantaggioso  partito  per  dare  agli  slessi 
una  l)Uona  educazione,  vuoi  che  si  traili  di  piegarli  di  huon'  ora  a 
lodevoli  ahitudini ,  ovvero  che  si  vogliano  correggere  dai  difetti  e 
dalle  male  inclinazioni  che  avessero  contralte.  Circondiamoli  infalli 
di  virtuosi  modelli,  diamo  in  noi  stessi  loro  ad  imilure  ottimi  esem- 
pi', evitiamo  a  tutto  potere  di  lasciare  ad  essi  scorgere  veruna  imma- 
gine di  vizio  e  di  corruzione;  studiamoci  in  somma  di  fare  in  modo, 
che  non  ahhiauo  ad  osservare  ovun((ue ,  che  tipi  di  prohità  e  di 
lodevole  coulcgiio,  e  stiamo  sicuri  ,  cht-  ([ucsla  scuola  pratica  riescirà 
oltre  ogni  credere  idonea  ad  informarli  a  candore  e  virtù,  ed  a  rivo- 
carli  dal  sentiero  del  mal  coslume,  qualora  vi  si  fossero  avviali. 


ivaluieute  peroej)il()  in  Matura.  Altera  la  ("oiiiia  e 
la  proporzione  degli  oggetti  da  lui  osservati,  to- 
glie a2;li  stessi  od  auri;iuu2;e,  framiniseliia  fra  di 
loro  cleiiicnli  so2i2:cttivi  ed  oafarettivi,  connette  e 
cond)ìna  sotto  nuovi  e  svariati  rapporti,  e  giunge 
per  tal  niodo  a  dar  vita  a  tipi  mentali,  che  in 
forza  dell'attività  esterna  di  cui  è  fornito,  spesso 
arriva  a  ridurli  ad  atto  al  di  fuori  di  lui ,  dan- 
dosi in  tutte  tali  operazioni  a  conoscere  non  più 
semplice  imitatore  della  natura ,  ma  si  bene  in- 
ventore e  quasi  per  così  dire  creatore. 

Ora  ,  porgendo  attenzione  a  questa  ultima 
specie  di  prodotti,  di  leggieri  ci  potremo  con- 
vincere, che  a  verun'  altra  facoltà  o  capacità 
intellettuale  vogliono  essere  riferiti ,  tranne  che  a 
quella  che  denominiamo  facoltà  inventrice. 

E  in  >ero,  per  poco  che  si  voglia  sguardare 
per  entro  alla  natura  di  tali  produzioni,  nessuno 
vi  sarà  al  certo  il  quale  possa  a  se  stesso  per- 
suadere, che  noi  andiamo  debitori  delle  medesi- 
me, sia  alla  sensibilità,  ovvero  alla  percezione, 
od  all'attenzione,  oppure  alla  memoria  od  asso- 
ciazione delle  idee ,  come  nemmeno  al  potere 
analitico  di  cui  siamo  forniti  ;  giacché  i  prodotti 
di  tutte  queste  facoltà  e  capacità  sono  di  natura 
ben  di>ersa  di  {[uelli  che  testò  abbiamo  accen- 
nati, e  che  solamente  dalla  nostra  forza  inventrice 
vogliono  essere  ri[)etuli.  La  capacità  di  inmiagi- 
Ilare  però  e  la  facoltà  di  sintesi  sembra  a  primo 
Bravi ^  Facoltà  Iiweiitiuc.  3 
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Dspolto  clic  al)l)iano  deiraiialogla  ed  alìiiiila  con 
(jiiiilla  (li  inventare,  per  cui,  a  considerare  la 
cosa  superficialmente ,  per  poco  saremmo  indolii 
a  riferire  ad  esse  i  prodotti  che  noi  atlribuìanio 
al  potere  inventivo.  Alcuni  autori  in  fallo  come 
Dugald  Stewart  e  Galuppi  ascrissero  alla  imma- 
ginazione attiva  pressoché  tutte  le  produzioni 
delle  arti  belle  e  delle  poetiche  composizioni.  Ma 
indebilamente  però  sì  fatti  filosofi  riportarono 
alla  fantasia  colali  prodolli;  giacché  per  tacere 
che  nella  formazione  degli  stessi  l'uomo  s[)iega 
una  grande  attività,  laddove  nell'esercizio  del- 
l'immaginazione egli  è  meramente  passivo,  (poi- 
ché è  affatto  arbitraria ,  ijìotetica ,  ed  insussistente 
la  distinzione  dell'  immaginazione  in  passiva  ed 
altiva),  ben  si  vede,  che  per  dar  vita  a' meder 
.simi  torna  del  tutto  indispensabile  l'intervento 
<leìranalisi  e  della  sintesi,  senza  di  cui  sarem- 
mo assolutamente  incapaci  a  costituirci  nemme- 
no mentalmente  una  bellezza  ideale  qualunque , 
non  ch(?  a  dare  la  descrizione  di  un  qualsivoglia 
oi]jo-cUo  o  luocro  fattizio.  In  fatti  onde  ottenere  un 
tale  inlento  non  basta  in  a;uisa  alcuna  avere  la 
fantasia  comunque  si  AOglia  estesa  ed  ardente, 
ma  torna  indispensabile  il  togliere  coll'analisi 
varj  modi  di  essere  o  qualità  da  diversi  oggetti, 
e  poscia  riunirli  in  un  complesso  solo  colia  fa- 
collà  di  sintesi.  In  cpieslo  modo  e  non  allrimenti 
il  gi-ande   Torquato  foimò    il   giardino  (TArnuMaj 
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e  rAriosto  il  palazzo  di  Alciiia,  e  Muiicre  il  li[)() 
del  suo  coiupiulo  avaro.  (Jonio  inai  polii'iiuno 
in  falli  ripck'ie  laii  produzioni  dalla  immagina- 
zione unicamente,  sapendo  come  la  fanlasia,  lun2;i 
dall'essere  sufficiente  a  creare  })er  so  sola  nulla 
di  nuo>o,  d'altro  invece  non  è  capace  die  di 
riprodurre  quello  che  in  antecedenza  ha  percc- 
|)ilo?  Se  essa  in  falli  fosse  idonea  da  escou;ilare 
alcun  che  da  sé  medesima  ijidipendenlemenle 
dalla  sensibilità,  in  tal  caso  il  cieco  dalla  nascila 
ed  il  sordo  muto  si  formerei )]>cro  il  primo  Tidea 
de'  colori  ed  il  secondo  (piella  dei  suoni ,  il  che 
ij;iammai  non  può  accadere,  comiuupie  Tuno  e 
Pallro  sieno  d'immaginazione  dotati.  Se  duncpie 
con  questa  capacità  noi  siamo  insuflicienti  a  dar 
vita  a  qualmujue  cosa,  se  da  noi  non  venne  pri- 
ma per  mezzo  della  sensibilità  e  percezione  in 
antecedenza  conosciuta ,  e  se  nei  prodotti  del- 
le invenzioni  rinvcngonsi  dei  complessi  che  in 
natura  non  hanno  verun  tipo  reale,  ben  si  vede, 
che  il  volerli  attribuire  alla  cosi  detta  fantasia 
attiva  sarebbe  prendere  un  madornale  abbaglio. 
Dal  non  avere  i  lilosolì  distinta  l' immaginazione 
dalla  facoltà  invcntrice  n' è  avvenuto:  che  essi 
suppongono  parti  della  fantasia  anche  le  produ- 
zioni più  sublimi  relatiNC  alle  scienze  razionali 
le  ({uali  colla  medesima  non  hanno  verun  rap- 
porto. Gli  stessi  cscmpj  ch'essi  adducono,  a  ben 
considerarli,  sarebbero  più    che  sufiìciciili  a    farli 
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ricredere  dal  loro  errore.  Sentlnnio  per  liiUl 
llaltler  (  Psicologie  p."  576  ):  ^  Non  vi  si  ri- 
chiede egli  forse  dell' immaginazione  per  combi- 
nare fra  loro  delle  grandi  idee ,  per  inventare 
delle  situazioni ,  o  per  mettere  in  azione  il  dram- 
ma della  vita  morale  deiruomo?  Newton,  Malie- 
branche,  Leibnltz  haimo  forse  difettato  d'imma- 
ginazione, Tono  creando  il  sno  sistema  mondiale, 
il  secondo  il  sistema  delle  cause  occasionali  e  delle 
idee  in  Dio ,  e  rultimo  finalmente  il  suo  sistema 
delle  monadi  e  delParmonia  prestabilita?  Vi  bi- 
sogna forse  meno  d' immaginazione  per  creare 
l'Istoria  delle  Variazioni,  o  la  Meccanica  celeste , 
od  i  pensieri  di  Pascal,  o  i  sermoni  di  Massilon, 
o  le  orazioni  di  Bossuct  e  di  Fléchier,  o  il  trat- 
tato dell'esistenza  di  Dio  di  Fénélon ,  che  per 
scrivere  il  Telemaco  o  TEnriade?  «  Ma  vedendo 
poi  che  male  a  proposito  le  suddette  sublimi 
produzioni  potevansi  derivare  dalla  fiuitasia  crede 
levarsi  d' inijìaccio  col  sugglungere:  «  L' /m?»rt- 
ginazione  non  è  dunque  una  facollà  semplice, 
ma  composta,  che  si  ap[)lica  ad  ogni  sorla  di 
oggetti  e  che  è  suscettibile  di  rivestire  tutte  le 
specie  di  forme.  "  Dieiro  una  migliore  analisi 
avrebbe  potuto  scorgere  che  la  immaginazione 
sebl>ene  perfezionata  è  una  facoltà  semplice;  che 
essa  nulla  crea  di  nuovo,  ma  riproduce  unica- 
nuMite  con  più  o  meno  vivacità  le  idee  in  ante- 
cedenza percepilc ,  e  che  le  scoperte    da    lui  ad- 
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tlolle  hi  cscMìiplo  ,  (la  tiilf  altra  facoltà  del  nostro 
spirito  vogliono  essere  ripetute. 

Che  se  ad  onta  di  si  fatte  ragioni  a  taluno 
piacesse  di  voler  pure  ascrivere  al  potere  della 
immaginazione  quelle  fra  le  invenzioni  della  at- 
tività dell'anima,  le  quali  sebbene  nel  complesso 
in  cui  vengono  presentate  non  abbiano  un  cor- 
rispondente tipo  reale  in  natura,  pure  risultano 
<la  idee  relative  ad  oggetti  da  noi  meramente 
percepiti  in  antecedenza  in  varj  luoghi  ed  in 
diverso  tempo,  come  sarebbe  in  una  brillante 
descrizione  della  vita  campestre,  d'una  bellezza 
ideale,  e  così  via  di  seguito*,  in  tal  caso  volen- 
tieri io  chiederei  a  cotestui ,  come  colle  leggi 
della  semplice  immaginazione  potrebbe  egli  farmi 
conoscere  in  qual  modo  vengano  eflettuate  certe 
invenzioni  in  cui  una  tale  capacità  non  solamen- 
te non  spiega  il  suo  influsso ,  ma  alle  stesse  vuoisi 
anzi  ritenere  del  tutto  estranea?  E  in  vero,  co- 
me mai  si  potrebbero  attribuire  alla  immagina- 
zione i  trovati  ed  i  prodotti  puri  della  mente 
umana,  quali  sarebbero  i  concetti,  i  discorsi, 
ed  i  trattati  di  geometria  e  delle  ontologiche 
discipline?  Ci  viene  ella  forse  fornita  dall'espe- 
rienza l'idea,  V.  g.  del  punto,  ovvero  dell'essere 
assoluto?  E  se  ciò  non  è,  come  potrassi  poi 
crederla  un  prodotto  della  immaginazione  la 
(piale,  come  fu  detto,  non  vale  a  riprodurre  al 
pensiero  se  non  cpiello  che   la    sensazione  e  per- 


»ozionc  ti  lianno  fornito  in  anleccdenza  di  toni- 
j)o?  E  antico  asserto  genoralmcnte  ammesso,  non 
doversi  ammettere  neil'efTello  più  di  quello  c!ie 
si  rinviene  almeno  in  potenza  nella  causa ,  e  cl»c 
elTetti  dissimili  da  dillerenti  cagioni  vogliono  es- 
sere  ripetuti*,  per  il  che  senza  contraddire  ne! 
modo  più  aperto  ad  un  tale  dettato  loii;ico.  non 
potremmo  in  guisa  veruna  ripetere  dalla  imma- 
ginazione i  prodotti  inventivi,  sendo  di  natura 
totalmente  diversa  da  quelli  che  da  una  tale 
capacità  realmente  provengono.  Finalmente  se 
r  invenzione  fosse  identica  colla  fantasia ,  colui 
che  dì  più  ardente  immaginativa  si  trovasse  do- 
tato sarebbe  anche  ad  un  tempo  quegli  che  da- 
rebbe vita  ai  più  bei  trovati.  Ma  ognun  sa  che 
in  via  di  fatto  la  cosa  j)rocede  altrimenti.  I.a 
donna  che  d'ordinario  è  fornita  d  inniiau:inativa 
più  vivace  dell'uomo,  a  questo  di  gran  lunga 
prevarrebbe  anche  nell'invenzione,  mentre  al 
medesimo  trovasi  di  gran  tratto  in  proposito  in- 
feriore. Chi  non  conosce  inoltre  come  anche  il 
pazzo  sia  dominato  da  ardente  fantasia?  ISel  sup- 
posto degli  avversar]  esso  pure  dovrebbe  tenersi 
per  valente  inventore;  tutt'  al  più  tra  le  sue 
produzioni  e  quelle  dell'  individuo  fornito  di 
mente  sana  non  si  dovrebbe  scorgere  che  questa 
dinVrenza:  che  laddove  quelle  dell'ultimo  riesci- 
rebbero  semj)re  a  ragione  consenzienti ,  quelle  del 
primo  sarebbero  balzane  ed  irregolari. 


Dicendo  poro  che  i  prodoUi  (ìciruninna  iiìveii- 
zione  non  (lehhonsi  ascrivere  airinìni.iglnazione, 
non  inleiidlanio  di  escludere  in  essi  l'indiielto  con- 
corso della  nietlesinia;  i;iacchè  anclie  nelle  idee  sog- 
i^eltivc  più  pure  e  nei  principj  delle  slesse  scien- 
ze esatte  trovasi  sempre  una  certa  tal  qual  hasc 
primitiva  di  sensibile  richiamata  alla  mente  d'una 
maniera  vivace  per  mezzo  della  nostra  fantasia. 
Il  geometra  in  fatto  non  impiega  che  elementi 
astratti  nella  sua  scienza  ;  ma  lavorando  e  sso  sem- 
pre sull'ideale  deirestensionc  abbisogna  ognora 
del  concorso  dell' inmiaginazione  per  rappresentar- 
selo al  pensiero.  Egli  discorre  delle  proprietà  che 
competono  in  astratto  a  tutte  le  estensioni ,  ma  le 
sue  idee,  comunque  elevate  alla  generalità,  conser- 
vano però  sempre  la  tinta  primitiva  del  sensibile, 
da  noi  impiegato  quale  elemento  indispensabile  on- 
de dal  concreto  elevarci  all'astratto  e  da  questo  al 
generale.  Più ,  quella  parte  della  geometria  che 
tratta  dei  solidi  e  delle  sfere,  e  massime  poi 
quella  che  denominasi  descrittiva ,  non  ponno 
essere  da  noi  percepite  senza  il  concorso  deirim- 
magi nazione  con  cui  si  concepisce  in  rilievo  ciò 
che  con  poche  linee  viene  su  di  un  piano  adom- 
brato. Unicamente  coll'ajuto  di  una  tale  capacità 
siamo  suscettibili  di  concepire  punti  e  linee  di- 
versi collocati  in  differenti  guise  nello  spazio. 
Per  il  che  ben  a  ragione  si  disse  :  che  un  va- 
lente geometra  deve  essere  fornito  di  non  minore 
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fantasia  di  quella  si  riclilegga  per  un  grande  poe- 
la.  Perciò  taluni  estimarono  che  in  tale  capacità 
Archiniede  non  la  cedesse  punto,  anzi  forse  su- 
peiasse  lo  stesso  Omero. 

Ad  onta  di  ciò  per  altro  incapj)eremmo  in  grave 
ahhagllo  estimando,  clic  la  facoltà  primaria  di 
cui  usa  il  geometra,  fosse  la  fantasia,  giacché 
(piesta  >lene  da  lui  impiegata  semplicemente  a 
nn)do  di  soccorso;  e  ciò  in  forza  della  scambie- 
\o\e  dipendenza  e  relazione  che  hanno  fra  di 
loro  tutte  le  facoltà  e  capacità  del  nostro  spirito, 
le  quali  come  si  disse,  attesa  l'ammirabile  ar- 
monia con  cui  sono  costituite  e  regolate ,  lungi 
dal  trovarsi  in  collisione  tra  se  stesse,  si  porgono 
anzi  uno  scambievole  ajuto  in  tutte  le  loro  ri- 
spettive funzioni.  L'una  però  non  è  Taltra,  giac- 
ché comunque  tutte  sleno  inerenti  al  medesimo 
identico  principio,  le  dobbiamo  ritenere  di  dif- 
ferente natura.  11  geometra  abbisogna  dellaju- 
to  dell'  immaginazione  ;  ma  questa  a  lui  non 
serve  che  di  semplice  dato  condizionale  senza  di 
cui  sarebbe  nelT  impossibilità  a  dar  vita  ai  concetti 
relativi  alla  sua  scienza.  Essa  è  a  lui  in  certa  ma- 
nieia,  ciò  che  è  la  tela  al  pittore,  il  marmo  allo 
scultore,  lo  spazio  ai  corpi  ed  al  moto;  cioè 
semplice  condizione,  dato  preliminare,  onde  le 
susseguenli  relative  operazioni  possano  aver  luo- 
go. Perchè  luna  di  tali  cose  ])Ossa  esistere,  dal- 
Taltra   deve  essei-e    preceduta:    l'una    però   non   è 
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l'altra ,  sondo  di  loro  natura  essonzialnionlo  di- 
stinte. L'una  in  sonuna  dllTeilsce  dalPallra  come 
(IKTorisce  la  creazione  dalla  copia. 

Ma  nemmeno  colla  analisi  o  colla  sintesi  vuoisi 
confondere  la  facoltà  inventrlce  dì  cui  Tuomo  è 
fornito. 

Non  si  potrei )l)e  di  fatto  scambiarla  colla  pri- 
ma ,  in  quanto  che  ufficio  essenziale  dell'analisi  si 
è  quello  di  scomporre  le  cose  e  le  idee ,  sia  men- 
talmente o  realmente  nelle  loro  diverse  parti , 
onde  conoscere  2;li  elementi  da  cui  risultano  e 
le  qualità  di  cui  sono  fornite.  Ove  all'opposto 
l'uomo  inventando  compone ,  riunisce  e  connette. 
Egli  è  ben  vero  che  i  prodotti  dell'analisi  di- 
vengono basi  indispensabili  su  delle  quali  lavora 
in  seguito  la  facoltà  inventrlce*,  ma  i  risultamenti 
cui  quest'  ultima  perviene  sono  tutt'  altra  cosa  di 
(pielll  della  prima.  L'analisi  può  in  certo  modo 
venire  assomigliata  ai  materiali  greggi  indispen- 
sabili per  erigere  una  fabbrica  o  per  costruire 
una  nave ,  mentre  la  facoltà  inventrlce  viene  a 
ragione  paragonata  airarchitetto  ed  all'artiere. 
Da  ciò  rilevasi  adunque,  che  il  potere  analitico 
di  cui  siamo  forniti  non  concorre  che  a  coadju- 
vare  la  nostra  attività  inventrlce  se  non  come 
semplice  dato  o  condizione  prodroma  né  più  nò 
meno  di  quello  il  facciano,  la  memoria,  l'im- 
maginazione e  le  altre  facoltà  e  capacità  intel- 
lettuali. 
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Né  tampoco  la  facoltà  Inventrii^e  colla  slntosl 
vuol  essere  scambiata.  Questa  in  fatto  consiste  nel 
potere  di  cui  siamo  forniti  per  riunire  di  hel 
nuovo  in  un  tutto ,  ciò  che  colPanalisi  erasi  scom- 
posto. Così  dopo  di  avere  diviso  mentalmente 
ovvero  realmente  un  oggetto  qualunque  ne'  di- 
versi elementi  da  cui  risultava,  se  ci  facciamo 
di  bel  nuovo  sotto  l'uno  o  l'altro  rapporto  a 
riunire  tra  di  loro  tali  elementi  come  si  [trova- 
vano disposti  nel  pristino  loro  slato,  esercitere- 
mo un  atto  sintetico.  Ma  con  ciò  per  altro  non 
diamo  già  vita  ad  un  nuovo  prodotto.  Coirajuto 
della  sintesi ,  non  v'  ha  dubbio ,  aumentiamo  di 
molto  il  capitale  delle  nostre  cognizioni  ;  ma  a 
ben  osservare  addentro  la  cosa  di  leggieri  si  ve- 
de, che  tutta  la  nostra  attività  in  proposito  ad 
altro  finalmente  non  riesce  che  a  costituirci  es- 
seri meglio  conoscitori  e  nulla  più.  Anzi  h  d'uopo 
guardarci  in  proposito  di  attribuire  alla  sintesi 
ciò  che  alla  facoltà  inventrice  vuol  essere  esclu- 
sivamente ascritto.  La  formazione  dei  discorsi 
ed  anche  dei  semplici  raziocinj  e  per  sino  dei 
giudizii ,  non  cade  in  verun  punto  sotto  l' im- 
pero sintetico;  giacche  in  così  fatte  operazio- 
ni l'uomo  realmente  crea  e  non  ricompone 
semplicemente.  Il  giudizio,  il  raziocinio,  il  di- 
scorso saranno  oii;G;ctti  di    sintesi   unicamente  al- 

CIÒ 

lorquando  sendo  stati  in  antecedenza  istituiti  da 
noi  o  da  altri,  ed  avendoli  poscia  scomposti  col- 
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Tanallsì ,  li  andiamo  appresso  riconiponcnilo.  Ma 
la  cosa  procede  diversamente  quando  si  tratti 
della  loro  primitiNa  formazione;  giacché  in  tal 
caso  lunp;i  dal  formare  una  mera  operazione  sin- 
tetica ,  diamo  in  realtà  vita  ad  un  nuovo  pro- 
dotto,  cioè  ad  una  vera  invenzione  mentale,  la 
quale  punto  non  esisteva  avanti  che  da  noi  ve- 
nisse creata.  Da  ciò  si  vede,  che  se  l'uomo  fosse 
stato  dotato  della  sola  sintesi,  sarebbe  riuscito 
al  tutto  inetto  a  costituirsi  una  vera  scienza  ,  a 
dar  vita  ad  una  macchina  qualunque,  od  a  qual- 
sivoi^lia  artefatta  produzione.  Tutto  al  più  non 
sarebbe  che  essere  meramente  intellettivo,  crea- 
tore non  mai.  E  in  vero,  chi  esaminasse  p.  e. 
attentamente  il  trattato  d'ottica  di  Newton ,  e 
dopo  averlo  idealmente  scomposto  nelle  diverse 
parti  da  cui  risulta ,  lo  andasse  poscia  mental- 
mente per  un  tratto  di  sintesi  di  bel  nuovo  ri- 
donando alla  sua  pristina  integrità,  tanto  nella 
prima  che  nella  seconda  di  tali  operazioni,  non 
inventerebbe  ne  creerebbe  cosa  veruna ,  ed  in 
ciò  non  si  darebbe  a  conoscere  che  mero  ente 
intellettivo.  Ma  l' immortale  autore  della  prefata 
opera  a  ben  altra  operazione  mentale  seppe  dar 
vita.  JNel  produrla  egli  non  impiegò  già  solamen- 
te l'analisi  o  la  sintesi,  ma  sì  bene  la  facoltà 
inventrice  senza  di  cui  non  sarebbe  giammai 
pervenuto  a  creare  la  scienza  delle  ottiche  dot- 
trine. Parimenti  chi  disfacendo  mentalmente  od 
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anche  realmente  coiranallsl  un  orolo2:ìo ,  lo  torna 
poscia  o  colla  immaginazione  o  in  via  di  fatto 
a  riunire ,  si  dà  bensì  a  divedere  osservatore  e 
conoscitore  d'un  oggetto  relativo  alla  scienza  tec- 
nologica, non  mai  però  inventore.  Unicamente 
quello  che  ideò  pel  primo  e  costrusse  una  tale 
macchinetta  ha  diritto  di  aspirare  ad  un  si  fatto 
onore.  Ben  diverso  è  al  certo  il  sapere  in  via 
d'arte  conoscere  od  eseguire  una  concertata  mu- 
sicale armonia ,  e  l' inventarla  •  nel  primo  caso 
altro  non  si  fa  che  esercere  la  conoscenza ,  men- 
tre nel  secondo  si  da  vita  reale  ad  una  nuova 
produzione.  Per  la  conoscenza  adunque  delle 
scienze  e  delle  lettere  basterà  l'esercizio  dell'ana- 
lisi e  della  sintesi ,  ma  per  costituirle  sono  in- 
sufficienti l'una  e  l'altra ,  e  si  richiede  l' intervento 
della  facoltà  inventrice.  Più,  se  la  sintesi,  per  cui 
giudicando  e  ragionando  apprendiamo  il  vero , 
non  dilTerisce  dalla  fiicollà  d'inventare,  onde  av- 
viene, che  tanti  individui  si  danno  a  conoscere 
acutissimi  e  sommamente  penetranti  nel  giudicare 
con  esattezza  le  altrui  scientifiche  e  letterarie 
produzioni,  mentre  li  troviamo  inettissimi  a  dar 
vita  da  loro  medesimi  ad  alcun  che  di  nuovo? 
No  tale  differenza  non  potrebbe  aver  luogo  in 
guisa  veruna  qualora  sintesi  ed  invenzione  non 
fossero  che  la  stessa  identica  cosa. 

Ad  onta  di  questo  fa  d'uopo  però  concedere, 
che  la  sintesi  è  quella  fra  le  nostre  facoltà  e  ca- 


pacltii  InU'llcUiiali  che  a  prcrerenza  d'oii;!!'  allra 
coadjuva  d'una  maniera  eminente  la  facollà  In- 
venlrice,  di  modo  che  sebbene  sia  da  (|uesla , 
come  fu  detto,  essenziahnente  distinta,  tiene  per 
altro  colla  stessa  intima  aflìnità  ed  una  specie  di 
j)arentela  per  cui  quasi  mai  vanno  tra  di  loro 
scompagnate.  E  per  fermo,  a  ben  osservare  l'in- 
dole della  nostra  facoltà  inventricc  di  leggieri  si 
scorge,  che  per  lo  più  ne'  suoi  prodotti  essa 
unisce  insieme  diversi  elementi  onde  dar  vita  a 
nuovi  oggetti.  Così  nella  costruzione  p.  e.  d'una 
nave  si  impiega  e  si  riuniscono  diverse  maniere  di 
materiali,  disponendoli  fra  di  loro  per  guisa ,  che 
ne  viene  a  risultare  un  complesso  artefatto  ac- 
concio allo  scopo  al  quale  è  destinato.  Ponendo 
però  attenta  riflessione  a  questo  fatto  facilmente 
rilevasi ,  che  la  meccanica  disposizione  di  un  tale 
oggetto  fittizio  non  è  stata  l'opera  d'una  semplice 
riunione  di  un  tutto  naturale  primitivo  che  col- 
l'a natisi  da  prima  si  fosse  scomposto ,  nel  qual 
caso  sarebbe  un  mero  tratto  di  sintesi ,  ma  bensì 
d'una  cosa  nuova  in  natura ,  del  tutto  artefatta , 
figlia  in  somma  dell'umana  invenzione;  d'una 
cosa ,  in  una  parola ,  che  avanti  di  ridurla  ad  atto 
esternamente,  tornò  necessario  che  l'artefice  si 
formasse  un  tipo ,  ovvero  un  modello  mentale , 
dietro  11  (juale  ordinando  poscia  i  relativi  mate- 
riali giunse  a  dar  vita  esternanìonle  a  ciò  che 
entro  del  pensiero  aveva  da  prima  escogitalo.  In 


46 

tale  operazione  fu  bensì  necessario  T  intervento 
ed  il  concorso  della  sintesi ,  la  quale  come  di- 
cemmo ,  è  quasi  sempre  socia  all'  invenzione.  IMa 
nelle  opere  di  questa  essa  però  non  vi  entra 
che  come  ancella  la  quale  si  presta  ai  cenni  di 
chi  è  in  diritto  di  comandare,  per  il  che  sareb- 
be uno  sconvolgere  ogni  retta  idea  del  vero  or- 
dine gerarchico  in  cui  tali  due  facoltà  sono  Ira 
di  loro  costituite ,  sia  identificandole  fra  se  stes- 
se, sia  neirattribuìre  all'una  ciò  che  per  sé  me- 
desima è  insufficiente  ad  effettuare,  e  che  di  esclu- 
sivo impero  dell'altra  vuoisi  ritenere. 

Dal  sin  qui  discorso  adunque  si  scorge  chia- 
ramente, che  la  facoltà  inventrice  per  modo 
veruno  si  può  scambiare  colla  semplice  sintesi , 
comunque  con  questa  sembri  a  primo  aspetto 
tenere  grande  analogia,  poiché,  come  fu  detto,  i 
prodotti  deirultima  sono  intieramente  diversi  dì 
quelli  cui  la  prima  dà  vita ,  e  perchè  sono  fra 
di  loro  di  natura  al  tutto  differenti.  La  sintesi 
in  fatto,  come  accennammo,  non  ha  altro  ufficio 
che  di  ripristinare  ciò  che  col  l'analisi  crasi  se- 
parato ,  laddove  la  facoltà  inventrice  sendo  di 
diversa  natura,  si  aggira  in  im  campo  del  tutto 
differente.  L'esercizio  della  sintesi  in  somma  non 
serve  che  ad  accrescere  il  capitale  delle  nostre 
cognizioni,  mentre  T  invenzione  crea  realmente 
dei  nuovi  prodotti. 

Altra  lagione  per  distinguere  l' invenzione  d;dla 
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sonipllce  sintesi  si  è:  che  onde  csercere  ([uesf  ul- 
tima j)er  ciò  che  concerne  ra|)[)ren(linKMìl()  del 
vero ,  molte  volle  torna  indispensabile  che  dalla 
prima  vengano  preparate  le  basi.  La  matematica 
p.  e.  da  prima  riducevasì  ad  un  numero  di  co- 
gnizioni mollo  linn'tatc.  Col  volgere  del  tempo , 
per  gli  sforzi  di  varj  preclari  ingegni,  una  tal 
scienza  ha  grandemente  estesi  ì  suoi  limiti,  ed 
a'  giorni  nostri  per  una  delle  più  vaste  devesi 
ritenere.  Ora  l'origine  e  l' incremento  della  stessa 
sono  dovuti  intieramente  alla  facoltà  invcntrice. 
Per  chi  si  pone  ad  apprendere  questa  parte  dello 
scibile  umano  torna  indispensabile  in  un  coH'im- 
piego  della  riflessione  e  dell'analisi,  anche  quello 
della  sintesi.  Ma  tanto  coli'  impiego  della  rifles- 
sione e  della  analisi  che  con  quello  della  sintesi , 
studiando  questa  scienza  l'uomo  altro  non  fa  che 
conoscere,  cioè  percepire  quello  che  da  altri  fu 
inventato.  Ora  siccome  il  semplice  conoscere  è 
al  tutto  diverso  dal  creare ,  si  scorge  ad  eviden- 
za ,  come  anche  la  sintesi  non  si  possa  confondere 
colla  facoltà  inventrice.  Di  già  dicemmo,  che  tra 
queste  due  facoltà  scorre  una  somiglianza  ed  ana- 
logia*, ma  confessando  che  fra  le  stesse  trovasi 
([uesta  specie  di  parentela  o  di  affinità ,  dobbia- 
mo ritenerla  però  di  natura  al  tutto  diversa*, 
giacché  quell'analogia  e  quel  nesso  che  scorre 
ha  sintesi  ed  invenzione  si  ravvisa  anco  fra  tutte 
le  altre    facoltà    e   capacità    intellettuali ,    siccome 
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(juclle  die  si  prestano  un  vicendevole  ajuto  e 
trovansl  fra  di  loro  in  una  reciproca  dipendenza 
in  forza  della  costituzione  e  delle  leggi  generali 
del  nostro  pensiero.  In  quel  modo  però  che  sa- 
rebbe un  grave  errore  lo  scambiare  Tattenzione 
colla  analisi,  o  la  semplice  reminiscenza  coHim- 
maginazione ,  perchè  a  primo  aspetto  scorgiamo 
fra  le  stesse  somiglianza  ed  analogia,  parimenti 
cadremmo  in  abbaglio  nell'  identificare  tra  di  loro 
sintesi  ed  invenzione,  perche  fra  di  esse  scorgia- 
mo della  similitudine  ed  una  scambievole  dipen- 
denza, giacche  in  ultimo  risultamento  sono  fra 
di  loro  distinte  tanto  in  relazione  alla  natura , 
che  ai  prodotti  cui  elleno  danno  esistenza. 

Che  se  poi  ad  onta  di  una  tale  incontrastabile 
differenza ,  taluno  ad  ogni  modo  volesse  ostinarsi 
a  denominare  sintesi  di  composizione  la  facoltà 
inventrice ,  noi  non  ci  opporremo  a  ciò ,  purché 
in  via  di  fatto  ci  si  conceda,  che  la  sintesi  è 
insufficiente  a  Hir  quello  che  la  facoltà  in^entrice 
è  capace  di  eseguire ,  che  in  ultimo  risultamento 
i  loro  prodotti  sono  diversi ,  come  diverso  è  lo 
scopo  a  cui  tali  due  facoltà  vengono  rivolte;  per 
il  che  alla  fine  costui  sarà  costretto  a  confessa- 
re :  che  essendo  elleno  facoltà  di  natura  al  tutto 
differenti ,  male  a  proposito  si  impiegherebbe  lo 
stesso  vocabolo  per  denoiìiinarle. 

Dal    sin    qui    detto    risulta    adunque    evidente- 
mente .  «he  la   invenzione  è   realmente  diversa  <la 
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lulte  le  altre  facoltà  tk-l  nostro  i.[)irito ,  e  elio 
perciò  vuoisene  formare  una  facoltà  a  parte  ili- 
stinta  da  ogni  altra ,  si  in  relazione  alla  natura, 
che  in  riguardo  a2;li  effetti.  Per  il  che  conchi- 
deremo  con  un  celebre  filosofo:  j?  Au-dessus  de 
la  sphère  d'activité  de  Tàme  humaine  et  de  toutes 
les  liicultés  d'entendement  ou  de  raison  qu'  elle 
embrasse,  s'élève  une  facultc  créatrice,  dont  les 
caractères  et  les  produits  attesteni  une  origine  plus 
haute  ,  et  portent  avec  eux  le  gage  et  comme  le 
pressentimcnt  d'une  nature  immortelle.  !ì  (i) 


(i)  Maine  de  Biran.  Nouvelles  considéraliona  sur  les  rapports  ilu 
ph\  spille  el  ilu  niuiul  ile  l' lioimae  pag.  iGy.  Bruxelles  Sociélé  belfic 
i84i. 

È  veramente  a  dolersi  che  un  così  fatto  pensiero  sia  rimasto  del 
tutto  sterile  mdie  mani  d'un  tanto  scrittore.  Questi  ce  lo  por^e  in 
principio  d'una  nota  ,  e  conlenlo  di  averlo  appena  accennalo,  passa 
subito  ad  altre  riflessioni;  anzi  mentre  egli  non  rinviene  che  attività 
in  lulte  le  operazioni  dello  spirilo ,  per  un' ajterla  contraddizione  poi 
lo  rilerrujjbe  passivo  nell'  invenzione. 

Bravi  j  Facoltà  Itweiitrice.  4 
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CAPITOLO  IV. 


Tale  facoltà  non  è  in  tutti  gli  iioniini  eguale. 


La  facoltà  inventrice  formando  parte  integrale 
della  nostra  natura,  dal  più  al  meno  trovasi  ine- 
rente ad  ogni  individuo  della  specie  umana.  Ma 
in  quella  maniera  però  che  più  o  meno  estese 
trovansi  nei  diversi  individui  le  altre  facoltà  e 
capacità  dello  spirito,  e  che  quindi  non  tutti 
sono  dotati  nella  medesima  estensione  per  quello 
concerne  la  scnsibihtà,  T  immaginazione ,  la  me- 
moria e  r  idoneità  a  conoscere ,  cosi  del  paro 
Tespcrienza  ci  convince,  essere  negli  uomini  dif- 
ferente, tanto  rigunrdo  airestensione  che  alla  ori- 
ginalità, anco  la  attitudine  ad  inventare,  la  quale 
in  alcuni  fievole  si  dà  a  conoscere,  mentre  in  altri 
la  scorgiamo  vigorosa  e  per  così  dire  gigantesca. 
in  taluni  inoltre  si  sveglia  precoce ,  laddove  in 
altri  lentamente  si  va  sviluppando.  In  alcuni  è  sì 
poca,  che  sì  fermano  nel  campo  della  sola  imi- 
tazione, mentre  altri  di  forze  intellettive  meglio 
estese  dotati ,  spingonsi  ardimentosi  in  sid  sen- 
tiero della  invenzione.  Si  però  lìci  pi'ìmi  che  nei 
secondi,    trovasi    grandrs^ima     discrepanza,     non 
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sol;unonle  iieHa  diversa  alliliulinc  e  capacilà  ad 
iimìnre  o  ad  iiivciilarc  ,  ma  ben  anco  Ira  di 
loro  molla  varietà  nei  diversi  prodotti  cui  danno 
vita,  sia  poi  clic  essi  si  pongano  ad  imitare  i 
semplici  oggetti  naturali  od  artefatti,  ovvero  clic 
si  sforzino  di  dare  vita  a  novelli  trovati.  Dal- 
ia colidiana  sperienza  veniamo  in  fatti  istruiti, 
clic  non  rado  un  individuo  moslrerassi  esimio 
neir  imitare  ed  anco  nelT  inventare  sotto  uti  tal 
dato  riguardo,  mentre  sarà  del  tutto  inetto  a 
liuscìre  tampoco  mediocre  in  una  categoria  dì 
diverse  altre  produzioni.  Anzi  tra  due  uomini 
dotati  della  medesima  estensione  di  capacità  in- 
>entrice,  rin\erremo  Tuno  idoneo  non  solamente 
ad  uguagliare,  ma  ben  anco  a  superare  di  gran 
lunga  lallro  sotto  di  certi  rapporti ,  mentre  di 
molto  inferiore  i;li  rimarrà  sotto  diversi  altri. 
Diamo  in  fatti  mi'  occhiata  alle  classiche  epopeje 
dei  colti  popoli ,  e  troveremo  una  discrepantissi- 
ma forza  (F  immaufinare  ne^li  autori  delle  stesse. 
Chi  oserebbe  p.  e.  di  asserire  che  il  gran  Tor- 
quato fosse  dotato  di  una  facoltà  inventrice  me- 
no eslesa  di  quello  era  fornito  il  cantore  di  Enea? 
Ma  intanto  noi  vediamo,  che  in  alcune  cose  me- 
glio riesce  il  primo  del  secondo,  mentre  a  que- 
sto hi  altri  rapporti  resta  inferiore  il  primo. 
iNewton  che  col  vastissimo  suo  ])ensierc  compren- 
dendo in  certo  modo  Puniverso  intiero,  ne  traccia 
le    leggi    con   cui  <|uosto  >iene  governato,   e  co- 
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stringe  il  sole,  i  pianeti,  i  satelliti  e  le  comete 
a  dargli  ragione  dei  loro  svariati  movimenti  , 
sarebbe  poi  forse  riuscito  insufficiente  ad  inven- 
tare una  mediocre  poetica  composizione.  Il  princi- 
pe degli  oratori  latini  si  diede  a  conoscere  un  me- 
schino verseggiatore.  Guanti  eccellenti  meccanici 
non  troveremmo  noi  capaci  di  dar  vita  alle  mac- 
chine più  portentose  ed  utili,  mentre  riescono 
poi  al  tutto  inetti  per  altre  cose ,  e  sono  per 
sino  insufllcienti  a  far  agli  altri  comprendere  i 
proprj  trovati  per  mezzo  d'un'  esatta  circostanziata 
scientifica  descrizione!  Si  nel  campo  della  imita- 
zione ,  che  in  quello  dell'  invenzione ,  un  genio 
universale  non  è  per  anco  comparso  nella  specie 
umana ,  e  forse  indarno  lo  si  aspetterà  anche  nei 
secoli  a  venire.  L'eccellenza  in  proposito  vuoisi 
ritenere  un'  idea  meramente  relativa ,  cioè  risul- 
tante dal  confronto  instituito  in  rapporto  al  gran 
numero  di  quelli  che  in  relazione  a  ciò  mostrano 
meno  capacità  o  più  scarso  ingegno. 

Pare  che  il  motivo  primario  della  varietà  in- 
dividuale dell'  ingegno  creatore  tra  due  o  })iù 
soggetti,  dalla  natura  in  proposito  alla  estensione 
della  facoltà  inventrice  ugualmente  favoreggiati , 
si  debba  in  gran  parte  ripetere  dalla  perfezione 
più  o  mcn  grande  tlelle  altie  facoltà  e  capacità 
intellettuali  di  cui  sono  dotati.  La  facoltà  d'inven- 
tare, conuui(|ue  sia  unica  e  seniplice  in  sé  stessa , 
pure  abbisogna    dclTajuto    di    tulle    le    altre    no- 
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sire  forze  pslcliiclie.  Da  ciò  avviene,  che  se  in  un 
individuo  a  pn^ferenza  campeggia  v.  g.  la  forza 
dell' immaginazione  sn  quella  di  astrarre  e  gene- 
ralizzare, questi  a  produzioni  fantastiche  anziché 
razionali  sarà  meglio  idoneo  a  dar  vita:  laddove 
se  l'analisi  e  la  sintesi  sulla  immaginazione  pre- 
valessero ,  nelle  scienze  esatte  piuttosto  che  nelle 
letterarie  produzioni  sarebbe  più  idoneo  a  di- 
stinguersi. 

Questa  svariata  differente  altitudine  ad  inven- 
tare che  si  rinviene  nei  varj  individui  di  una 
società,  la  si  ritrova  pur  anco  fra  le  diverse  na- 
zioni. Alcune  di  esse  in  fatti  riescono  a  preferenza 
nell'invenzione  che  concerne  le  arti  belle,  men- 
tre altre  sono  celebrate  pel  perfezionamento  cui 
seppero  recare  le  arti  utili.  Talune  disti nguonsi 
per  profondità  di  pensamenti  e  di  trovati  filoso- 
fìci,  mentre  altri  meglio  idonei  si  danno  a  co- 
nescere  per  le  poetiche  composizioni.  La  supe- 
riorità in  proposito  di  un  popolo  sull'altro,  di- 
pende precipuamente  nel  sapere  dar  vita  nella 
guisa  più  perfetta  ad  un  maggior  numero  di 
produzioni  relative  al  vasto  campo  dell'inven- 
zione umana;  di  modo,  che  quelli  i  quali  riesco- 
no ad  un  tempo  nelle  scienze,  nelle  lettere  e 
nelle  arti  vanno  di  gran  lunga  anteposti  a  coloro 
che  solamente  in  una  delle  prefate  vie  sono  ca- 
paci di  distinguersi. 

11  motivo    poi    per    cui  si    rinviene    una    reale 
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iUtFerenza  fra  i  diversi  int]i\ic{ui  d  una  stessa  na- 
zione in  riguardo  alla  capacità  d'inventare  (  pre- 
scindo per  ora  dalla  quistione  se  realmente  tili 
spiriti  nmani  abbiano  o  no  dalla  natura  sortite 
capacità  e  forze  differenti  )  pare  che  si  debba 
ripetere  precipuamente  dalla  loro  diversa  (isica 
costituzione  più  o  meno  perfetta,  per  quanto  con- 
cerne il  corpo  considerato  come  stromento  dello 
spirito ,  ed  in  parte  anche  dalla  più  o  men  buo- 
na educazione;  laddove  trattandosi  dei  diversi 
popoli  della  terra  vi  possono  contribuire  altresì 
le  lec;gi,  il  culto,  i  premj  ed  in  gran  parte 
forse  anche  lo  stesso  clima.  Dal  che  si  scorge, 
come  mutandosi  talune  di  queste  circostanze, 
una  nazione  che  da  prima  sembrava  del  tutto 
inetta  a  qualunque  siasi  sublime  trovato,  sotto 
migliori  auspicj  diviene  in  appresso  idonea  a 
distinguersi  per  nobili  concepimenti,  per  altezza 
di  sentire  ed  anche  per  mirabilissime  invenzioni; 
laddove  parlando  del  singolare  indi>  iduo ,  co- 
munque l'arte  e  l'educazione  possano  in  lui  mi- 
gliorare in  parte  la  disposizione  ad  inventare , 
sarà  però  sempre  opra  del  tutto  impossibile  il 
coi'reggere  radicalmente  e  riformare  per  intiero 
in  lui  il  difetto  riportato  in  relazione  a  ciò  dalla 
natura,  l^a  ragione  di  una  tale  diflerenza  è  per 
sé  chiara.  In  un  intiero  corpo  sociale  trovansi 
mai  sempre  dal  ])iù  al  meno  varj  individui  do- 
tati d'una  naturale  estesa  capacità  ad   inventare, 
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al  cui  sviluppo  mancando  le  necessarie  favore- 
voli circostanze,  rimanevasi  per  così  dire  inlie- 
ramente  sopita.  Rimovendo  gli  ostacoli  viene  in 
loro  subito  a  svilupparsi ,  e  talora  giunge  in  breve 
anche  al  suo  perfezionamento.  Il  campo  era  per 
sé  stesso  suscettibile  di  molta  fertilità;  presenta- 
vasi  sterile  allo  sguardo  per  la  mancanza  della 
mano  di  un  industre  agricoltore;  ma  dal  mo- 
mento che  questo  ne  prende  la  dovuta  cura,  bion- 
de2;2:ia  di  ricca  messe  e  di  ubertosa  raccolta.  La 
cosa  poi  non  procede  del  paro  in  riguardo  al- 
l'individuo considerato  da  solo,  il  quale  comun- 
que da  proprie  circostanze  venga  tal  fiata  posto 
in  favorevole  situazione,  potrà  bensì  migliorare 
e  perfezionare  sino  ad  un  certo  punto  in  un 
colle  altre  capacità  intellettuali  anche  la  facoltà 
inventrice,  non  mai  però  mutarne  l'indole  o 
renderla  più  estesa  di  quella  Tabbia  nascendo 
riportata  dalla  natura.  Chi  perciò  non  nacque, 
come  si  suol  dire ,  per  sé  stesso  poeta ,  ad  onta 
di  tutte  le  cure  delTeducazione  e  dell'arte  e  delle 
più  favorevoli  circostanze  ,  riuscirà  sempre  un 
mediocre  verseggiatore.  Un  ingegno  versatile  e 
superficiale  non  diverrà  giammai  profondo  pen- 
satore in  veruna  parte  delle  filosofiche  discipli- 
ne. Del  paro,  chi  non  riportò  nascendo  attitu- 
dine ad  inventare ,  sarà  ognora  insufficiente  a 
dar  vita  a  qualunque  siasi  nobile  trovato.  L'arte 
può  bensì  correggere ,  ma  non  supplire  al  difetto 
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(li  natura,  né  in  noi  sopperire  le  facoltà  di  cui 
siamo  deficienti,  ne  rendere  ampie  ed  estese  (juel- 
le  che  per  sé  stesse  sono  meschine  e  ristrette. 
Se  ciò  non  fosse,  PappUcazione  assidua  e  lo  stu- 
dio intenso  basterebbero  per  formare  degli  uo- 
mini eminenti,  il  che  dalla  sperienza  viene  con- 
traddetto. 


CAPITOLO  Y 


Nell'esercizio  di   una  (ale  facoltà  lo  spirito  umano 
seguita  sempre  delle  leggi  invariabili. 


NelPesercizio  di  qualsivoglia  Aìcoltà  e  capacità 
intellettuale  del  nostro  spirito,  noi  seguiamo  sem- 
pre alcune  norme  le  quali  sono  leggi  impreteri- 
bili stabilite  dalla  natura ,  e  che  da  noi  vengono 
osservate,  comunque  tal  fiata  non  vi  portiamo 
attenzione ,  e  cjualche  volta  non  ne  abbiamo  per- 
sino contezza.  Ciò  non  toglie  però  che  si  fatte 
lesfcji  non  esistano  realmente  e  che  a  mii2;liore 
l'iflesso  non  ne  possiamo  dagli  affetti  conoscere 
])ur  anco  la  loro  indole  e  natura.  Basta  sola- 
mente che  vi  poniamo  attenzione  e  di  leggeri  ci 
potremo  convincere  d'una  così  fatta  verità.  Ne 
già  la  cosa  poteva  succedere  diversamente,  atteso 
che  ogni   nostra   facoltà  spirituale  viene  governata 
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con  mirabilissimo  magistero  e  con  la  più  pcrfetla 
armonia  m  relazione  allo  scopo  cni  ci  venne 
concessa.  Ora  ciò  che  accade  riguardo  alle  altre 
capacità  dell'animo,  deve  pure  avvenire  in  re- 
lazione alla  facoltà  inventrice  la  quale  per  la 
nobiltà  e  per  l'importanza,  lungi  dall'essere  se- 
conda a  verun'  altra ,  siede  anzi  per  così  dire  in 
cima  a  tutte.  Questa  adunque  al  paro  di  ogni 
altra  debbe  avere  le  sue  leggi  e  forme  deter- 
minate con  cui  esercitarsi  ,  mediante  le  quali 
d'una  maniera  sempre  eguale  e  costante  produce 
le  sue  operazioni.  Intralasciando  però  di  muovere 
discorso  circa  le  leggi  relative  alle  altre  facoltà 
dell'animo,  come  materia  eterogenea  al  nostro 
scopo,  ci  limiteremo  qui  unicamente  ad  indagare 
quelle  da  cui  viene  governata  la  facoltà  inven- 
trice. 

Avanti  però  di  passare  ad  una  sì  fatta  analisi , 
onde  possiamo  pervenire  a  dei  rlsultamenti  certi 
ed  evidenti ,  torna  indispensabile  il  porgere  al- 
cune osservazioni  onde  ben  determinare  quali 
sicno  i  principali  elementi  soggettivi  ed  og- 
gettivi che  entrano  tanto  nelle  cognizioni  che 
nelle  invenzioni  umane.  Nel  nostro  caso  è  que- 
sta una  indagine  della  più  alta  importanza,  la 
di  cui  soluzione  servirà  ad  un  tempo  a  spargere 
la  dovuta  chiarezza  sulle  materie  che  tratteremo 
appresso.  E  per  matenere  in  tali  ricerche  il  ne- 
cessario  ordine  deduttivo    nelle    nostre    idee,  in- 
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comincleremo  da  ciò  che  rls2;uaicla  1' liiteìlli»;onza . 
per  venire  in  appresso  a  quello  che  si  riferisce 
alla  facoltà  inventrice. 

§•  !•" 

Del  soggettivo  ed  oggctth'o  nelle  umane  cognizioni. 

Tutte  le  cognizioni  di  cui  possiamo  fare  ac- 
quisto ,  essendo  in  ultimo  risultamento  meri  no- 
stri modi  di  essere  interni ,  come  tali  sono  fatti 
semplici.  Se  però  ci  facciamo  ad  esaminare  la 
via  d'onde  esse  a  noi  derivano ,  di  leggieri  po- 
tremo comprendere,  non  essere  poi  elleno  sem- 
plici nella  causa  da  cui  procedono,  perchè  in 
realtà  elementi  di  diversa  natura  concorrono  a 
formarle.  E  in  vero,  sia  che  noi  volgiamo  il 
pensiero  su  del  nostro  spirito  e  sulle  sue  opera- 
zioni ,  ovvero  che  poniamo  attenzione  al  di  fuori 
di  noi ,  ci  verrà  ognor  fatto  di  scorgere ,  come 
nelle  coijnizioni  che  in  ambedue  i  casi  andiamo 
acquistando ,  vi  entrino  due  elementi  diversi  , 
l'attività  cioè  dello  spirito  la  quale  spiegasi  mai 
sempre  con  certe  detcrnu'nate  leggi  invariabih, 
ed  alcuni  dati  che  a  noi  vengono  forniti  dall'og- 
getto di  cui  acquistiamo  la  cognizione. 

E  in  vero,  se  si  tratta  di  cognizioni  relative 
ad  oggetti  di  cose  esterne,  per  acquistarle  ci  vuole 
l'esistenza  del  me  conoscitore ,  quella  deiroggetlo 
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e  (Ielle  proprietà  di  cui  questo  è  dotato;  e  se 
tale  oajgetto  è  materiale,  torna  pure  indispensa- 
bile che  air  inìpressìone  da  esso  praticata  sugli 
organi  sensorj  succeda  nel  me  conoscitore  una 
verace  spiritualizzazione  della  proprietà  di  cui 
un  tale  oarcretto  è  dotato,  o  ciò  che  riesce  il  me- 
desimo ,  che  venga  entro  dello  spirito  ridotto 
ad  unità  logica  ciò  che  al  di  fuori  di  lui  aveva 
lina  composizione  fisica.  Parimenti  allorquando 
vogliamo  acquistare  una  qualsivoglia  cognizione 
relativa  al  nostro  me  pensante,  colPattività  di  cui 
siamo  forniti ,  ci  facciamo  a  separare  mentalmente 
in  due  o  più  parti  il  nostro  spirito  in  realtà 
unico  e  semplice,  e  per  tal  guisa  esso  diviene 
per  noi  ad  un  tempo  oggetto  conosciuto  e  sog- 
getto conoscitore. 

La  difl'erenza  adunque  che  scorre  fra  le  co- 
gniziom'  relative  agli  oggetti  esterni  e  quelle  che 
si  riferiscono  al  nostro  spirito,  in  ciò  precipua- 
mente vuol  essere  riposta ,  che  nelle  prime ,  gli 
clementi  che  concorrono  a  formarle  ci  vengono 
somministrati  in  parte  dall'anima  ed  in  parte 
dagli  oggetti  esteriori ,  laddove  quelli  che  risguar- 
dano  le  conoscenze  relative  al  nostro  me  tutti  a 
noi  sono  forniti  unicamente  dall'attività  interna. 

Da  ciò  procede  quindi  la  prima  distinzione 
fra  le  così  dette  cognizioni  oggettive  e  soggettive. 

Ma  non  dobbiamo  arrestarci  a  questo  punto 
di   veduta   se   vogliamo   acquistare    una   nozione 
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compiuta  di  ciò  che  v''lia  di  oggettivo  e  sogget- 
tivo nelle  nostre  conoscenze.  In  ogni  idea ,  sia 
poi  questa  relativa  alla  conoscenza  del  nostro 
me ,  ovvero  a  quella  degli  oggetti  esterni ,  lo 
spirito  vi  pone  del  suo  e  lo  va  frammischiando 
ad  elementi  oggettivi.  Comunque  tutte  le  cono- 
scenze umane ,  relativamente  al  mondo  sensibile , 
in  ultimo  rlsultamento  altro  non  sieno  che  una 
riunione  più  o  meno  estesa  di  modi  di  essere 
del  nostro  spirito  conoscitore  che  in  se  le  assem- 
bra ed  in  un  complesso  ben  ordinato  le  riduce, 
è  però  fuori  d'ogni  contestazione ,  che  nella  for- 
mazione delle  stesse  concorrono ,  quale  necessaria 
cagione ,  gli  oggetti  esterni  tanto  in  riguardo  al- 
Tesistenza  come  alle  qualità  di  cui  sono  forniti 
e  l'attività  dell'animo;  e  mettendovi  dal  canto 
loro  questa  e  quelli  i  proprj  relativi  elementi , 
unicamente  dalla  riunione  e  miscela  di  questi 
riesce  per  noi  possibile  la  conoscenza  del  mondo 
materiale.  Dicasi  lo  stesso  in  riguardo  alle  co- 
gnizioni concernenti  l'esistenza  e  le  qualità  del 
nostro  spirito.  Per  l'acquisto  delle  medesime  il 
nostro  io ,  sebbene  unico,  divide  se  stesso  men- 
talmente in  due,  e  assume  le  parti  di  agente  e 
di  paziente,  di  osservato  e  di  osservatore.  Con 
una  sì  fatta  astrazione  rinviene  in  se  medesimo 
una  porzione  di  oggettivo  e  di  soggettivo.  Gli 
elementi  relativi  al  primo,  sono  forniti  dalla  co- 
scienza*, (pielli    che   risguardano    il    secondo    dal- 
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raitivilù  deiranlma  spiegala  per  mezzo  di  certe 
deteriiìinate  leggi  del  pensiero.  Dalla  miscela  e 
riunione  di  questi  due  elementi  risultano  le  no- 
zioni le  quali  costituiscono  il  complesso  della 
scienza  psichica  che  possiamo  acquistare  del  no- 
stro me  sotto  il  rapporto  empirico. 

Le  verità  della  riunione  degli  elementi  ogget- 
tivi e  soggettivi  nella  formazione  delle  nostre 
cognizioni  sperimentali ,  si  scorgerà  d'una  maniera 
anche  meglio  evidente  se  ci  faremo  a  riflettere 
alla  limitazione  dei  rapporti  sotto  dei  quali  ci  è 
dato  di  ravvisare  le  cose,  in  forza  della  naturale 
intellettiva  nostra  costituzione.  E  per  non  riuscire 
su  di  ciò  troppo  prolissi ,  limitiamoci  ad  accen- 
nare compendiosamente  quel  solo  che  concerne  le 
conoscenze  che  ci  vengono  fornite  dall'esterno. 
Ella  è  cosa  per  sé  stessa  indubitabile ,  che  gli 
oggetti  esterni  non  si  possono  da  noi  percepire 
che  sotto  i  soli  rapporti  per  comprendere  i  quali 
abbiamo  le  facoltà  relative.  Infatti  noi  non  pos- 
siamo ravvisarli  che  circa  le  proprietà  e  modi 
con  cui  a  noi  si  manifestano  pel  ministero  dei 
nostri  cinque  organi  senso rj.  Se  questi  invece 
di  essere  cinque  fossero  in  maggiore  o  minor 
numero,  anche  le  nostre  cognizioni  andrebbero 
in  proporzione  aumentando  o  decrescendo.  Dal 
che  si  vede  5  come  s' ingannerebbe  a  partito  colui 
il  quale  si  desse  a  credere,  che  l'uomo  conosca 
tutte  le  qualità  e  proprietà  delle  cose  esterne  di 
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cui   queste    potreljl^ero    in    realta    essere    fornite. 
Inoltre,  in  forza   della   spirituale    nostra   costitu- 
zione intellettiva,  anche  in  riguardo  ai  lati  sotto 
di  cui  c'è  dato  di  conoscere  Toggettivo  materia- 
le, questo  da  noi  non  si  può  percepire  che  sotto 
i  soli    rapporti   di  quantità,  qualità,    modalità   e 
relazione.  Dal  che  si  viene  a  comprendere ,  come 
la  nostra  ricevitrice  facoltà  sia  limitata  non  solo 
per  ciò  che  riguarda  il  numero  dei  sensi,  ma  ben 
anco  in  rapporto  alFattività   percettiNa  dello  spi- 
rito, attesa  la  necessità   di    non    poter    ravvisare 
gli  oggetti  che  sotlo  li  quattro  soprammcntovati 
rapporti.  Aggiungasi  che  le    impressioni  esterne, 
acciò  possano  cambiarsi  in  nostri  modi  di  essere 
interni,  debbono  subire   una   sostanziale    modifi- 
cazione in  forza  di  cui  esse  vengono  per  tal  guisa 
a  tramutarsi,  in  modo  che  quasi  nulla  ritengono 
della  loro  primitiva  indole  e  natura  ;  e  questo  in 
forza  del  cambiamento  che  deve  necessariamente 
succedere   onde    ciò    che    al    di  fuori    di    noi    da 
prima  aveva  una  fìsica  composizione,  venga,  co- 
me si  disse ,    a   spiritualizzarsi    entro   del   nostro 
pensiero.  Onde  poi  convincerci  che  questo    real- 
mente avviene ,  non  abbiamo  che   a    por   mente 
a  quello  che  tutto  giorno  in  via  di  fatto  in  noi 
realmente  succede.  E  in  vero  qual  relazione  rin- 
veniamo mai  fra  le  cpialità  e  pro})rietà  reali  de- 
gli oggetti  materiali    esterni,  e    le    nozioni    e    le 
idee,  che  in   noi  essi  veni;ono  a  destare  niedianle 
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la  impressione  dagli  stessi  praticala  sopra  elei  no- 
stri orfani  sensori?  Se  non  vogliamo  in  lelazionc 
a  ciò  prendere  dei  madornali  abbagli  d()l)])iamo 
ammettervi  qnclla  sola  relazione  che  scorre  fra 
la  cagione  e  l'efTetto. 

Ma  oltre  allo  svisamento  die  in  forza  di  tali 
motivi  deve  naturalmente  nascere  in  riguardo 
allo  oggettivo  da  noi  percepito,  altri  ve  se  ne 
aggiungono  per  parte  dell'attività  del  nostro  spi- 
rito ,  in  forza  della  quale  noi  non  solamente  al- 
teriamo l'oggettivo,  ma  ci  formiamo  di  questo 
quasi  un'  idea  a  nostra  posta,  ponendo  sempre 
nello  stesso  qualche  parte  di  elemento  soggettivo. 
In  rapporto  a  ciò  diveniamo  in  certo  modo  si- 
mili a  colui ,  che  mettendosi  agli  occhi  un  vetro 
colorato  riveste  della  tinta  di  questo  tutto  ciò 
che  va  osservando.  L'esempio  dell'acqua  ver- 
sata nel  vaso  la  quale  prende  all'istante  la  forma 
di  questo,  quadra  a  capello  onde  esprimere  il 
modo  con  cui  noi  ponendo  del  soggettivo  nel- 
l'oggettivo che  percepiamo ,  facciamo  a  questo 
subire  diverse  modificazioni  ed  alterazioni.  Tutto 
ciò  avviene  a  motivo  delle  leggi  ordinarie  della 
stessa  nostra  intellettiva  costituzione  in  forza  di 
cui  l' idea  che  ci  formiamo  delle  cose  esterne 
deve  necessariamente  risultare  un  misto  di  ele- 
menti Oiiffettivi  e  so£!:ii;ettivi. 

Ma  anche  la  diversa  condizione  (Isica  e  spiri- 
tuale in  cui  ci  troviamo  allor  che  percipiamo    il 
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mondo  esterno  contribuiscono  a  mettere  nelle 
cognizioni  ad  esso  relative  più  o  meno  del  sogget- 
tivo. Scorgendo  a  prima  giunta  un  oggetto  ci 
pare  di  ravvisare  in  lui  delle  qualità  totalmente 
differenti  secondo  che  da  sicurezza  o  timore  siamo 
affetti  5  delle  quali  dietro  un  più  attento  ed  ac- 
curato esame  vediamo  poscia  che  esso  n'  è  al 
lutto  diffettivo.  In  discrepante  maniera  a  noi 
sembra  una  cosa ,  se  ci  troviamo  d'animo  pacato, 
di  quando  siamo  da  qualche  veemente  passione 
affetti.  Diverso  per  noi  riesce  il  modo  di  per- 
cepire lo  stesso  identico  oggetto  secondo  lo  slato 
di  salute  o  di  malattia,  dei  cangianti  stadj  della 
vita ,  e  cosi  via  via  di  seguito  ;  di  modo  che ,  se 
la  reminiscenza  non  ci  facesse  ricredere  in  pro- 
posito, non  rado  giudicheremmo  del  tutto  diverso 
un  medesimo  oggetto  da  noi  osservato  in  diffe- 
renti circostanze. 

Che  se  ciò  avviene  in  riguardo  alla  semplice 
percezione  delle  cose  esterne ,  quanto  più  poi 
non  deve  il  medesimo  accadere  per  quello  ri- 
sguarda  i  giudizj  ed  i  raziocinj  che  in  sulle  stesse 
andiamo  istituendo,  i  quali  non  si  possono  da 
noi  effettuare    che   coiresercizio  delle   lecrari  della 
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ragione ,  facoltà  intieramente  soggettiva  !  In  tali 
operazioni  intellettuali  gli  clementi  oggettivi  di- 
minuiscono in  proporzione  inversa  deiraumento 
della  base  soggettiva  che  vi  andiamo  introdu- 
cendo, la  quale  cresce    sempre    più  di    mano    iiì 
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mano  che  ermi  modo  più  aslratto  andiamo  di- 
scorrendo sulla  csistcMiza  e  (|iialità  del  mondo 
sensil)ilc.  Continuando  j)ol  a  formare  delle  men- 
tali astrazioni  per  mezzo  dell'analisi,  confrontando 
e  generalizzando  coll'esercizlo  della  sintesi,  spesse 
fiate  noi  ci  formiamo  dei  concetti  sì  sosjuettivl 
degli  esseri  materiali ,  che  questi  forse  non  hanno 
la  menoma  relazione  o  somiirlianza  colle  reali 
proprietà  di  cui  eglino  sono  naturalmente  do- 
tati. E  in  vero,  in  quella  guisa,  come  fu  detto, 
che  gli  oggetti  esterni  da  noi  non  si  possono 
conoscere  che  sotto  certi  rapporti  soggettivi,  non 
possiamo  altresì  portare  giudizio  e  ragionare  in 
sugli  stessi  che  sotto  certi  determinati  riguardi 
intellettuali  a  noi  forniti  dalle  leggi  impreterihili 
della  nostra  psichica  costituzione,  le  quali  sono 
come  forme  che  ad  un  tempo  deternu'nano  e 
limitano  l'attività  mentale  nell'acquisto  delle  co- 
gnizioni d'ogni  maniera. 

DalPantidetto  risulta  (|uindi,  che  nelle  idee 
sensil)ili,  la  base  (piasi  da  causa  ci  viene  fornita 
dairo2;a;etto ,  ma  viene  altamente  modificata  dal- 
l'attività  dello  spirito  il  (piale  vi  mette  del  suo , 
formando  per  tal  modo  dei  complessi  che  non 
corrispondono  né  possono  tampoco  assomigliarsi 
intieramente  alle  cose  esterne,  quali  in  realtà 
debbono  essere  in  se  stesse.  Tutti  i  giudizii  poi 
che  facciamo  intorno  agli  oggetti  esteriori ,  fatta 
eccezione  per  ciò  che  concerne  la  esistenza  di 
Bravi .  FacoUn  /in>e/iti  ice.  5 
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questi  5  sono  figli  deirattlvllù  del  nostro  spirilo 
V  (julndl  soggettivi.  E  In  vero  la  quantità .  la 
(jualltà ,  la  modalità  e  la  relazione  sono  nostre 
maniere  di  concepire ,  le  quali  comunque  verta- 
no sugli  oggetti  esterni  od  anche  sul  nostro  ìììc 
considerato  oggettivamente,  sono  però  semplici 
rapporti,  e  come  tali,  meri  risultamenti  del  prin- 
cipio soggettivo.  Clic  se  ciò  è  indubitato  per  i 
semplici  giudlzj  o  confronti  mentali  che  noi  por- 
tiamo in  sulle  cose,  tanto  più  lo  deve  essere  in 
riguardo  ai  razloclnj  ed  ai  discorsi  ,  che  sono 
prodotti  di  un''  analisi  e  d'una  sintesi  intellettiva 
assai  meglio  complicata ,  facoltà  di  loro  natura 
nudamente  soggettive.  Perciò  le  idee  astratte  e 
generali ,  non  che  1  giudlzj  ed  i  razloclnj  d'ogni 
maniera ,  comvmque  suppongano  sempre  un'  an- 
tecedente base  oggettiva  ,  sono  però  del  tutlo 
soggettivi ,  poiché  vengono  formati  e  ridotti  a  com^ 
pimento  unicamente  dalla  nostra  attività  psichica. 
Per  il  che ,  ponendo  attenta  rillessione  alla 
natura  delle  nostre  cocrnizioni.  ci  verrà  fatto  di 
vedere ,  che  il  più  degli  clementi  da  cui  sono 
costituite ,  debbonsi  ritenere  soggettivi.  E  per  fer- 
mo, prescindendo  anche  per  un  istante  dai  pro- 
dotti delle  facoltà  essenzialmente  attive,  1  fju.tii 
iV  indole  puramente  soggettiva  vogliono  essere 
considerati ,  se  ci  facciamo  a  dare  uno  sguardo 
a  (pielll  che  provengono  dalla  medesima  capacità 
di   ricordare   e   di   immaginare,   dietro  la  più  sem- 
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plìce  rillt'Sbiune  polronio  coiiviiicerci,  tlie  comun- 
que in  ulliiiu)  lisultaiiKMito  ossi  non  siano  in 
reallji  clic  ricliianii  più  o  meno  csalli  ,  più  o 
meno  vivaci  delle  cose  in  antecedenza  percepite , 
nelTatto  però  di  ricordarli  o  di  immaginarli , 
non  scorgiamo  in  essi  clie  nostri  modi  di  essere , 
che  niodilicazioni  soggettive  in  cui  Toggetto  re- 
lativo più  non  vi  concorre  clie  come  semplice 
antecedente  causa  occasionale  da  cui  ricevemiììo 
la  relativa  sensazione,  cioè  come  moli>o  delle 
avute  idee.  Che  se  ciò  è  vero  in  riguardo  ni 
prodotti  delle  naturali  capacità  delTamino,  quan- 
to più  a  ragione  non  devesi  ritenere  lo  stesso 
per  quelli  della  analisi ,  e  della  sintesi  in  cui  la 
sola  attiviti»  dello  S})irito  interviene  a  costituirli? 
Kiepilogando  il  poco  che  in  relazione  a  tali 
materie  ahliiamo  sin  ora  esposto,  mi  pare  che 
siamo  in  diritto  di  poter  inferire,  che  nei  prodotti 
della  sensazione  e  della  percezione  vi  entra  neces- 
sariamente l'oggettivo  come  cagione  occasionale, 
ma  che  vi  si  richlegga  ben  anco  il  soggettivo  on- 
de convertire  P  impressione  praticata  dagli  aggetti 
sui  nostri  organi  sensorj  in  nostro  interno  modo 
di  essere  e  per  ridurre  a  semplice  unità  sintetica 
entro  dell'animo  ciò  che  al  di  fuori  di  lui  era 
tisicamente  composto.  I  prodotti  quindi  della  sen- 
sazione e  della  percezione  si  possono  denominare 
misti y  risultanti  cioè  da  elementi  oggettivi  e  sog- 
gettivi. Per  ciò  poi  che  concerne  la  cognizione  dei 
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iioslri  pensieri  e  seiitiiiienli  iiileriii ,  ossia  dei 
modi  di  essere  del  nostro  ine  ^  vi  troviamo  pari- 
menti una  porzione  di  oggettivo  e  di  soggettivo. 
In  fatto  lo  spirito,  in  quanto  considera  sé  mede- 
simo, agisce  qua!  soggetto  conoscitore,  e  diviene 
oggetto  in  quanto  è  conosciuto.  Tali  conoscenze 
però  tengono  più  della  natura  soggettiva  che  della 
oggettiva ,  poiché  in  ultima  analisi  sono  il  mero 
risultamento  della  meditazione  riflessa  provenendo 
esse  per  intiero  dalFattività  del  me. 

I  prodotti  poi  di  tutte  le  altre  facoltà  del 
nostro  spirito ,  comunque  suppongano  un'  an-^ 
lecedente  base  oggettiva  dalla  quale,  come  da 
primitiva  fonte,  ci  sono  derivati  per  mezzo  della 
sensazione  e  percezione  gli  elementi  esterni  dei 
quali  l'atti^  ita  psichica  abbisogna  per  mettere  in 
esercizio  le  altre  facoltà  di  cui  è  dotata ,  >  oglion" 
si  ritenere  puramente  soggettivi. 

§Q  O 

Del  sogc^ettivo  ed  oggettivo  nelle  umane  uwenzioni. 

La  potenza  di  conoscere ,  non  che  la  capacità 
di  ricordare  e  d'immaginare  tornano  in(lisj)en- 
sabili  per  l'esercizio  della  nostra  facoltà  inven- 
trice,  giacché  (juesf  ultima  suppone  conosciuti  i 
piodotli  delle  prime,  tanto  sotto  il  rapporto  og- 
<;etti><)   che   st>i;i;el!ÌNO.    jNc  l'ià    la    cosa    a\rebl)e 
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pollilo  procodore  (llvcrsaiiiontc,  essendo  ciò  vo- 
luto dalPordinc  medesimo  delle  leggi  psiclilclic 
con  le  quali  l'anima  noslra  sviluppa  ralllvllà  di 
cui  e  dotata.  E  in  vero,  come  altrove  venne 
accennalo ,  tutte  le  nostre  facoltà  intellettuali  non 
sono  clie  forze  inerenti  ad  un  unico  principio , 
che  è  l'anima.  Noi  le  possiamo  separare  fra  di 
loro  coiranalisi  mentale  onde  formarci  delle  stesse 
una  più  esatta  nozione,  e  ciò  in  forza  della  li- 
mitazione della  noslra  intelligenza  per  cui  slamo 
necessitati  a  scomporre,  per  cosi  dire,  le  Cose 
nei  loro  elementi  per  poterle  meglio  conoscere 
sotto  diversi  rapporti;  ma  questa  divisione  o 
separazione  mentale  è  un  mero  allo  di  nostra 
analisi  ideale ,  e  quindi  insufficiente  del  tutto  a 
scomporre  realmente  ciò  die  in  natura  non  è 
separabile. 

Da  ciò  ne  viene ,  che  attesa  la  sintesi  naturale 
delle  forze  e  capacità  del  nostro  spirito,  queste 
debbono  fra  di  loro  avere,  come  hanno  in  fatti , 
una  reciproca  dipendenza ,  in  forza  della  quale 
le  une  influiscano  sui  prodotti  delle  altre;  che 
le  prime  preparino  certi  elementi  primitivi  i  quali 
servono  di  base  ai  prodotti  delle  seconde,  di 
modo  che  questi  ultimi  non  potrebbero  esiste- 
re qualora  dal  primi  non  fossero  preceduti  ed 
ajutati. 

Ciò  si  avvera  anco  in  riguardo  alla  facoltà  in- 
ventrlce.  j»er  quello  concerne  la  relazione  che  essa 
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tiene  colle  nllre  forze  del  nostro  spirilo,  con  le 
quali  è  [)er  Ini  guisa  connessa  e  dipendente,  che 
male  si  saprebbe  farne  un'  esatta  analitica  men- 
tale separazione.  Quello  che  con  certezza  possia- 
mo però  in  proposilo  asserire  si  è,  che  1  esercizio 
della  medesima  suppone  l'impiego  antecedente  di 
tutte  le  altre  facoltà  delPanimo  che  a  lei  prepa- 
rano la  base,  senza  di  cui  nemmeno  essa  potreb- 
be aver  luogo.  Le  facoltà  specialmente  di  analisi 
e  di  sintesi  sono  quelle  che  a  preferenza  d'ogm' 
altra  ajutano  l'invenzione  la  quale  trovasi  per- 
ciò in  istato  di  dare  vita  più  o  men  bella  a'  suoi 
[)rodotti,  secondo  che  dall'esercizio  più  o  meno  este- 
so delle  stesse  viene  sostenuta.  Egli  è  specialmente 
per  un  tale  motivo,  che  presso  i  popoli  rozzi  ed 
incolli  la  facollii  inventrice  trovasi  debolissima , 
là  dove  appo  le  nazioni  civilizzate  e  fornite  di 
lumi  si  dà  invece  a  divedere  gigantesca  e  por- 
tentosa. Gli  ultimi  fanno  dcH'anallsi  e  della  sintesi 
im  grande  esercizio ,  mentre  dai  jirimi  all'op- 
posto vengono  pochissimo  impiegate.  Ecco  quin- 
di la  ragione  per  cui  in  Italia ,  in  Francia ,  in 
Inghilterra  ed  in  altre  colte  società  europee  tutto 
di  si  dà  vita  a  nuove  scoperte  e  trovali  d'ogni 
maniera,  intanto  che  appo  altre  popolazioni  del 
globo  meno  civilizzate  rari  e  limitatissimi  scor- 
giamo gli  effetti  dell'  invenzione  umana ,  e  quasi 
nulli  del  tutto  poi  li  >e(liamo  presso  i  popoli 
selvairui. 
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La  facoll:»  (li  conoscere  non  solamente  \uoI 
essere  ritenuta  qual  base  della  facoltà  iV  in>  enta- 
re ,  ma  a  questa  prescrive  ben  anco  i  limiti  en- 
tro i  quali  dehhe  aggirarsi  ,  e  le  fissa  le  leggi 
a  regola  delle  (juali  de^e  operare.  La  coscienza 
in  fatti  e  Tesperienza  ci  convincono ,  che  per  dar 
vita  ad  una  qualunque  siasi  invenzione  non  si 
possono  da  noi  impiegare  che  degli  elementi  for- 
nitici dalla  iiìcoltà  di  conoscere;  e  siccome  in 
questi  entrano  delle  basi  soggettive  ed  oggettive , 
ne  viene,  che  anche  i  prodotti  della  facoltà  d'in- 
ventare debbono  essere ,  come  lo  sono  in  fatti ,  al- 
cuni so2:i;ettivi  ed  altri  02;aetlivi ,  o  risultanti  ad 
un  tempo  da  princìpj  dellima  e  delTaltra  specie, 
che  in  tal  caso  si  potrebbero  denominare  produ- 
zioni miste.  Del  primo  genere  sarebbe  un  trattato 
scientifico;  del  secondo  un  marmo  ridotto  in  una 
statua  dalla  mano  umana;  del  terzo  poi  un  lin- 
guaggio qualunque  in  cui  si  uniscono  insieme 
idee  dello  spirilo  e  segni  esterni  materiali  per 
rappresentarle. 

Prescindendo  però  dal  soccorso  che  la  capacità 
di  conoscere  porge  a  quella  d'inventare,  in  forza 
di  cui  anche  i  prodotti  di  quest'  ultima  assumen- 
do in  parte  la  natura  di  quelli  della  prima,  deb- 
bono essi  pure  riescire  un  misto  di  elementi  sog- 
gettivi ed  oggettivi ,  se  ci  facciamo  ad  osservare 
in  sé  stessa  la  facoltà  inventrice  di  le^aieri  co- 
nosceremo,  che  gli  effetti  ai    quali    essa    dà  vita 
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sono  un  rlsultanicnto  di  l)asl  ocfGfcttlve  e  socsfot- 
live,  predominando  noe;!!  stessi  più  o  meno  l'ele- 
mento  delle  prime  o  delle  seconde,  secondo  che 
i  piinci])j  da  cui  risultano  i  prodotti  inventivi 
sono  forniti  dairatlività  dell'animo ,  o  presi  dal 
di  fuori  del  nostro  me.  A  ben  considerare  la 
cosa  si  scorge  però ,  come  anche  in  ogni  manie- 
ra d'invenzioni  semplicemenle  oggettive  e  per- 
sino in  (pielle  che  materiali  si  denominano ,  vi  en- 
tri sempre  in  grado  rilevante  rattività  dell'animo, 
e  quindi  coni'  esse  pure  comprendano  degli  ele- 
menti soggettivi.  Vogliasi  in  fatti  p.  e.  inventare 
una  macchina  qualunque.  Comunque  nella  co- 
slruzione  della  stessa  l'artiere  impieghi  diversi 
materiali,  è  nondimeno  fuori  d'ogni  dubbio,  che 
in  tuie  produzione  il  più  procede  dal  soggetto 
inventore.  In  falti  e  la  pura  alll\ità  dello  spirito 
che  in  precedenza  forma  Tarchetipo  mentale  di 
ima  tal  macchina  in  conformità  del  quale  poscia 
adatta,  compone,  aggiunge,  toglie,  modifica,  e 
così  via  via  di  se2;ulto  in  sino  a  tanto  che  ha 
per  cosi  dire  costretta  la  materia  che  viene  im- 
piegata a  prendere  quella  forma  e  quella  dispo- 
sizione che  sono  necessarie  pel  conseguimento 
dell'intento  che  l'artefice  crasi  prefisso,  di  co- 
struire cioè  la  macchina  cui  >oleva  dar  "sita. 

Da  ciò  risulta  adimque  che  nei  prodotti  della 
invenzione,  la  forma  o  tutto  ciò  che  proviene 
dairattlvità  dello  sj)ii-ito  è  di   natura  interamente 
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di  tali  produzioni  ritiene  più  o  meno  dell'indole 
soggettiva  od  oggelti>a,  secondo  che  gli  elementi 
clic  vengono  impiegali  sono  ideali  o  materiali, 
oppure  un  misto  degli  uni  e  degli  altri.  Dal- 
Tcsposizione  delle  materie  che  verranno  trattate 
appresso  si  conoscerà  vie  meglio  la  ^eritii  di 
quanto  siamo  qui  andati  enunciando. 


CAPITOLO  VI. 

Leggi  impiegate  dallo  spirito  nell'esercizio 
della  invenzione. 


Conosciuti  gli  elementi  soggettivi  ed  oggettivi 
che  entrano  nelle  cognizioni  e  nelle  umane  in- 
venzioni ,  passiamo  adesso  ad  osservare  le  leggi 
impiegate  dal  nostro  spirito  nell'esercizio  della 
facoltà  inventrice. 

Una  dupplice  via  venne  a  noi  dalla  natura 
fornita  per  giugnere  al  conoscimento  del  vero; 
l'una  si  denomina  a  priori  ^  l'altra  a  posteriori 
viene  appellala.  Battendo  la  prima  l'uomo  per- 
viene a  ravvisare  la  verità ,  partendo  dalla  causa 
per  giungere  all'effetto  ',  e  tenendo  la  seconda , 
dalla  conoscenza  dell'effetto  viene  a  stabilire 
l'esistenza  della  cagione.   Nella   ricerca  del   vero 
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talora  si  possono  da  noi  usare  aniljcduo.  e  tal 
fiata  solamente  o  dell'una  o  dell'altra  possiamo 
servirci.  Ma  sìa  poi  che  noi  adoperiamo  il  primo 
ovvero  il  secondo  metodo ,  quando  ciò  si  fticcia 
colle  rette  regole  che  la  logica  ne  fornisce,  ì  ri- 
sultamenti  che  otteniamo  sono  nell'uno  e  nelPal- 
tro  caso  iiGfualmente  certi. 

Dovendo  noi  indagare  le  leggi  che  il  nostro 
spirito  segue  inventando ,  vana  impresa  sarebbe 
al  certo  quella  di  volerle  rintracciare  a  priori  ^ 
giacche  sotto  di  un  tale  aspetto  non  ci  vengono 
immediatamente  manifestate  ne  dalla  consapevo- 
lezza, nò  dalla  ragione;  per  il  che  ci  troviamo 
costretti  ad  usare  del  metodo  a  posteriori  per 
poterle  investigare ,  essendo  questa  l'unica  via  per 
conoscere  la  loro  indole  e  natura ,  l'estensione  e 
qualità  di  cui  sono  fornite. 

Osservando  in  fatti  gli  effetti  cui  per  mezzo 
della  facoltà  inventrice  diamo  vita,  e  ponendo 
agli  stessi  attento  riflesso,  potremo  di  leggieri 
conoscere  da  quali  elementi  tali  prodotti  risul- 
tino, e  quindi,  in  forza  dei  principj  di  nostra  ra- 
gione, venire  anche  in  conoscenza  dell'esistenza  e 
natura  delle  leggi  impiegate  dalla  nostra  attività 
nell' inventarli. 

Ora  ponendo  mente  ai  prodotti  cui  noi  diamo 
vita  colla  facoltà  inventrice,  fiicilmentc  si  scorge, 
essere  gli  stessi  di  tre  specie:  risultanti  da  basi 
od  elementi  puramente  soggettivi ,  cioè  dalle  sole 
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nostre  idee  :  da  elementi  o  basì  soggettive  ed 
oggeUive  ad  un  tempo,  e  ciò  Iia  luogo  quando 
nelle  nostre  invenzioni  laeciamo  entrare  in  parte 
delle  idee  e  degli  oggetti  materiali,  e  tali  pro- 
dotti denominansi  minti ,  siccome  quelli  che  sono 
una  miscela  di  elementi  della  seconda  e  della 
prima  specie;  finalmente  colla  nostra  attività  com- 
biniamo fra  di  loro  gli  oggetti  reali  della  natura 
materiale,  modificandoli,  alterandoli  e  miglioran- 
doli per  guisa  che  ne  risultino  delle  produzioni 
artificiali  02;c;ettive. 

Per  quantunque  estesa  in  noi  si  voglia  rite- 
nere la  fficoltà  inventrice ,  ben  considerandola 
però  facilmente  potremo  conoscere,  clic  unica- 
mente alla  sovra  esposta  triplice  specie  di  prodotti 
essa  è  idonea  a  dar  vita.  Potremo  bensì  variare 
questi  air  indefinito ,  combinando  fra  di  loro  gli 
elementi  da  cui  risultano  sotto  svariatissime  grada- 
zioni e  proporzioni  differenti ,  in  cui  gli  uni  a 
preferenza  degli  altri  vengano  a  prevalere  ;  riu- 
scirà però  sempre  impossibile  non  solamente  di  ef- 
fettuare, ma  nemmeno  tampoco  di  escogitare  ima 
produzione  che  ad  una  delle  specie  sopra  indicate 
non  si  riferisca.  In  un  prodotto  campeggierà  forse 
più  la  base  oggettiva ,  che  la  soggettiva ,  mentre 
in  altro  più  l'ultima  che  la  prima  sarà  predomi- 
nante; ma  in  ultimo  risultamento  solo  dai  prefati 
elementi  dovrà  risultare.  Si  osservi  però,  che  noi 
pot renio    bensì    formare    dei    prodotti    con    puri 
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clementi  soggettivi ,  laddove  rigorosamente  par- 
lando i  soli  elementi  oggettivi  non  valgono  a  dar 
vita  a  checchesia  ;  giacche ,  dal  più  al  meno ,  co- 
me vedrassi  appresso,  in  ogni  produzione  figlia 
dell'arte  inventrice  vi  entra  sempre  se  non  altro 
l'attività  dell'anima  colla  forma  del  pensiero,  per 
la  quale  dobbiamo  prima  concepire  mentalmen- 
te il  tipo  ideale  su  cui  modellare  poscia  l'og- 
getto materiale  cui  al  di  fuori  noi  vogliamo  dar 
vita.  Da  ciò  si  conosce  anche  come  la  forma 
della  facoltà  inventrice  sia  unica ,  sendo  sempre 
la  stessa  identica  facoltà  che  da  noi  viene  im- 
piegata in  ogni  genere  d'invenzione;  mentre  la 
materia  di  sue  produzioni  è  molteplice,  perchè 
tre  diverse  specie ,  per  così  dire  di  materiali , 
può  impiegare  nel  costituire  le  stesse. 

L'uomo  adunque  inventando  segue  ognora  al- 
cune leggi  invariabili  dalle  quali  non  può  in 
guisa  alcuna  prescindere.  In  fatti,  come  fu  di- 
mostrato, tutte  le  invenzioni  cui  egli  è  capace 
di  dar  vita,  in  ultimo  risultamento ,  dipendono 
dai  prefìiti  principj  i  quali  giustamente  da  noi 
si  possono  denominare  leggi  della  facoltà  in- 
ventrice. 
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CAPITOLO  VII. 

NcIPcscicizio  della  facoltà  Invcnlrlcc  la  teorica 
precede  la  pratica. 


Ella  è  cosa  indubitata ,  che  non  tutte  le  no- 
stre facoltà  intellettuali  si  sviluppano  e  perfezio- 
nano contemporaneamente,  ma  che  in  ciò  le 
une  precedono  le  altre.  Anzi  l'esercizio  di  al- 
cune di  esse,  come  s'è  detto,  suppone  l'impiego 
anteriore  di  alcune  altre.  In  fatti  l'esperienza  ci 
insegna,  che  lo  sviluppo  della  intelligenza  In  noi 
precede  quello  della  facoltà  inventrice,  essendo 
indispensabile  prima  conoscere  avanti  di  creare. 
Dall'  istante  però  che  queste  due  facoltà  si  sono 
sviluppate  e  messe  in  esercizio  ,  i  prodotti  delle 
stesse  si  avvicendano  e  compenetrano  fra  di  loro 
per  modo,  che  l'una  all'altra  serve  di  scambie- 
vole ajuto.  La  conoscenza  fornisce  alla  facoltà 
inventrice  dei  dati  preliminari  che  da  questa 
vengono  messi  a  profitto  per  dare  in  seguito 
vita  alle  j)roprie  produzioni ,  le  quali  dal  loro 
canto  forniscono  all'  intelletto  nuove  v  ie  per  esten- 
dere la  ricerca  del  >ero  e  per  allargare  il  campo 
(Ielle  umane  conoscenze.  Da  ciò  si  vede  aduncpie, 
come  l'intellinenza  serva  di  scorta    non  solo  ma 
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Ijcn  anco  di  vera  teorica  alla  facoltà  inventiice, 
mentre  questa  dal  canto  suo  retrlhuisce  alla  pri- 
ma motivo  ed  oggetto  di  nuove  investigazioni. 

Ma  anclie  ogni  facoltà  dello  spirito ,  comuncpic 
unica  in  se  stessa,  in  riguardo  però  ai  prodotti 
cui  dà  vita  può  dividersi  in  due  parti ,  teoretica 
cioè  e  pratica;  e  perciò,  parlando  della  facoltà 
inventrìce,  sebbene  sia  una  sola,  può  nondimeno 
sotto  questo  duplice  aspetto  considerarsi  divisa. 
E  in  vero,  il  pittore  p.  e.  che  escogita  e  forma 
nel  suo  pensiero  un  quadro  qualunque  che  vuole 
formare,  non  v'ha  dubbio  che  in  tal  caso  egli 
eserciti  la  facoltà  inventrìce  sotto  il  lato  teorico. 
Ecli  in  fatti  avvisa  ai  modi  di  ben  distribuire  le 
parti  e  di  allogarne  per  guisa  il  complesso  che 
abbia  a  ftue  in  sullo  sguardo  degli  osservatori 
tutto  queirefTetto  che  in  loro  si  propone  di  de- 
stare. Allorquando  poi  col  pennello  alla  m.ino 
egli  eseguisce  questo  suo  concetto  in  allora  usa 
praticamente  della  invenzione. 

Ma  in  quale  poi  dei  prefati  due  cani})i  va  da 
prima  l'uomo  esercitando  l'arte  inventrice?  inco- 
mincia egli  forse  dal  teorico,  ovvero  dal  pratico? 
Il  risolvere  un  tale  problema  non  sembra  ardua 
impresa,  qualora  pongasi  mente  all'ordine  costante 
delle  lec;2;i  con  cui  adiscono  tutte  le  forze  dello 
s})irito  umano. 

E  in  vero  se ,  come  fu  provato ,  lo  svilupjx) 
e  l'impiego  dell'intelligenza  precede  mai  sempri^ 
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((uello  dell' invenzione,  facilmente  si  conosce  co- 
me anche  nelPesercizio  dì  quest'ultima  la  teorica 
debba  andare  innanzi  alla  pratica,  ed  a  ({uesta 
servire  di  guida  e  di  lume;  altrimenti  sarebbe 
sovvertito  del  tutto  ogni  specie  di  ordine  voluto 
dalla  ragione. 

Altronde  se  ci  poniamo  a  riflettere ,  che  la 
sperienza  fu  sempre  la  prima  maestra  dell'uomo, 
e  eh'  egli  apprese  a  formarsi  delle  case  artilìciali 
ad  imitazione  delle  grotte  o  delle  frondi  degli 
alberi  sotto  dei  quali  sendosi  rifuggito  rinvenne 
una  difesa  contro  la  pioggia  e  la  neve;  che  la  vedu- 
ta di  una  pianta  caduta  per  accidente  sopra  di  un 
torrente  gli  suggerì  l' idea  di  formare  poscia  dei 
ponti  artificiali  ;  fjìcilmente  potremo  anche  invia 
di  fatto  comprendere ,  che  nell'arte  inventrice 
sino  dalla  infanzia  della  società  si  conobbe  prima 
la  teorica  che  la  pratica.  Perciò  (pie'  trattatori 
di  tecnologia  i  quali  affermano ,  che  l'applicazione 
0  la  pratica  delle  arti  e  mestieri  ha  dovuto  prece- 
dere la  teorica  ossia  la  scienza  astratta  sopra  della 
quale  la  pratica  e  in  gran  parte  fondata ,  pare  che 
non  abbiano  abl»astanza  riflesso,  che  l'uomo  a- 
>  anti  di  dar  vita  ad  un  prodotto  qualimque  deve 
aver  prima  ideato  nella  sua  mente  un  lij)o  su  cui 
modellare  poscia  il  suo  lavorio ,  il  che  suppone 
mai  sempre  la  conoscenza  di  alcune  regole  e 
princlpj  teorici.  In  olire  egli  non  può  mai  agire 
se  prima   non   sappia  che  cosa   voglia  eseguire .   ed 
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avanti  di  dar  vila  a  chccchesla  deve  in  antece- 
denza avvisare  ai  mezzi  di  eseguirlo:  aUrlnicnti 
agirebbe  alla  cieca  e  qua!  automa. 

Ad  onta  però  che  nell'esercìzio  dell'arte  in- 
ventrice  la  teorica  preceda  la  pratica,  nondimeno 
in  Ijreve  esse  si  avvicinano  e  si  uniscono  fra 
di  loro  per  modo,  che  divengono  pressoché  in- 
separabili ,  in  guisa  che  i  prodotti  cui  in  ap- 
presso danno  vita  per  il  risultamento  d'aml^edue 
vogliono  essere  considerati.  Come  si  disse,  passa 
bensì  fra  loro  una  priorità  di  tempo  a  favore 
della  teorica,  ma  vengono  poscia  da  un  vicen- 
devole nodo  sì  intimamente  congiunte  che  quasi 
riesce  del  tutto  impossibile  il  trovarle  in  seguito 
scompagnate  ',  anzi  prestandosi  di  continuo  scam- 
bievole ajuto ,  esse  contribuiscono  non  poco 
al  loro  reciproco  perfezionamento. 

La  teorica  adunque  incomincia  a  suggerire 
qualche  base  alla  pratica;  quest'idtlma  dal  suo 
canto  fornisce  nuove  vedute  alla  teorica ,  e  (juin- 
di  ambedue  si  sviluppano  vie  più  in  progresso 
di  tempo  ',  s' ingrandiscono  poscia  sempre  meglio 
ed  estendonsi  indllim'tamente  pel  mutuo  soccor- 
so che  si  vanno  prestando  sino  a  tanto  che  per- 
vengono ambedue  al  loro  perfezionamento. 
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CAPITOLO  Vili. 

Mczì:ì   oiiJe  perfezionare  la  facoltà  iuvcnlrice. 


Tra  le  capacità  del  noslro  spirito,  ve  ne  sono 
alcune  le  quali  a  noi  vennero  dalla  natui'a  con- 
cesse talmente  sviluppate ,  che  quasi  più  nulla 
rimane  all'umana  industi-la  per  crescerle  e  per- 
fezionarle. Tali  sono  quelle  die  ab])iamo  comu- 
ni coi  bruti  e  che  hanno  per  oggetto  primario 
la  conservazione  dell'  individuo  e  della  specie. 
Ve  ne  sono  in  vece  delle  altre,  delle  quali  la  na- 
tura altro  non  fece,  per  cosi  dire,  clie  gettare 
nell'uomo  il  germe  ed  i  greggi  materiali,  lascian- 
do a  lui  la  cura  di  coltivarle  e  di  ridurle  a  per- 
fezione. In  queste  dobbiamo  al  certo  collocare 
anche  la  facoltà  inventrice. 

Egli  è  ben  vero ,  come  fu  di  sopra  osservato , 
che  questa  facoltà  non  e  in  tutti  di  uguale  forza  ed 
estensione,  e  che  quindi  colui  il  quale  non  venne 
in  proposito  dalla  natura  molto  favorito  non  po- 
trebbe giammai ,  per  quanti  sforzi  egli  facesse , 
uguagliare  coloro  che  in  relazione  a  ciò  riporta- 
rono a  più  larga  mano  idoneità  a  mostrarsi  in- 
ventori; ma  ella  è  però  cosa  indubitata ,  che  dal 
più  al  meno  collo  studio  e  coll'esercizio ,  lutti 
Bravi ,  Facoltà  Inventrice.  6 
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possono  anche  circa  la  facoltà  invenlrlce  aspirare 
ad  una  relativa  perfezione. 

I  mezzi  poi  onde  conseguire  un  tale  intento 
pare  che  a  due  principali  possano  essere  ridot- 
ti ,  cioè  al  retto  impiego  della  intelligenza  ed 
al  dovuto  esercizio  della  facoltà  inventrice  me- 
desima. 

Come  vedremo  in  seguito ,  le  leggi  con  le 
quali  viene  regolato  il  mondo,  oiTrono  all'uomo 
una  vastissima  scena  di  fenomeni  meritevoli  d'os- 
.servazione ,  la  conoscenza  dei  quali  può  a  lui 
fornire  dei  lumi  preziosi  per  dar  poscia  vita  a 
scoperte  utilissime  ed  alle  più  brillanti  invenzio^ 
ni.  Ma  i  tesori  e  le  bellezze  della  natura  ci  si 
mostrano,  per  così  dire,  velati,  e  sfuggono  quindi 
facilmente  allo  sguardo  di  chi  si  pone  a  consi- 
derarli in  modo  solamente  superficiale.  Le  leggi 
sapientissime  e  mira!)ili  con  cui  essa  viene  go- 
vernata, per  essere  ben  conosciute  esigono  acu- 
me ed  attenta  rillessione ,  e  non  si  mostrano 
chiaramente  che  a  coloro  i  quali  sono  anziosi 
ài  ben  studiarle.  In  tali  investìcrazioni  non  coij;lio 
in  somma  la  palma  se  non  colui  che  sa  in  certo 
modo  impossessarsene  con  a  iolenza ,  come  faceva 
il  divino  Galileo. 

Onde  conoscere  a  pieno  tali  cose,  bisogna  inol- 
tre che  ci  studiamo  di  esercere  a  dovere  fra  le 
nostre  facoltà  intellettive  tutte  quelle  con  cui  tali 
verità  da   noi   si  vanno   discoprendo.   Torna  indi- 
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sj)eii.sal)ile  lusiirc  ili  una  l'onlinuata  [H'iiclnmlr 
attenzione,  d'un' esatta  profonda  analisi,  e  sopra 
lutto  poi  di  un'  estesa  l'orza  sintetica  per  ravvici- 
nare e  l)cn  connettere  fra  di  loro  i  diversi  fe- 
nomeni che  in  natura  ci  si  danno  a  divedere  (juasi 
del  tutto  disparati  ed  indipendenti  fra  di  loro. 
Unicamente  adoperando  a  questo  modo  è  dato 
all'uomo  di  ac(]uistare  esatte  nozioni  delle  leggi 
generali  e  speciali  con  cui  governasi  il  creato. 
Fa  d'uopo  a  tutto  ciò  aggiungere  altresì  gran- 
de ritentiva  e  robusta  forza  d' immaginare  con 
tutto  il  corredo  del  retto  im})iego  di  quelle  fa- 
coltà e  capacità  spirituali  che  servono  a  rendere 
colta  e  perfetta  T  intelligenza .  senza  di  che  riesce 
all'uomo  onninamente  impossibile  il  far  progresso 
nel  campo  dell'  invenzione.  E  siccome  il  riumre 
tutte  sì  fatte  doti  e  una  fortuna  che  compete  a 
ben  pochi  individui ,  di  leggieri  si  scorge ,  come 
le  grandi  scopeite  ed  invenzioni  sieno  riserbate 
a  que'  s(di  che  la  natura  si  compiacque  fornire 
di  tali  doli  in  un  i^rado  eminente.  Galileo  e  New- 
ton  vogliono  al  ceito  essere  ascritti  tra  questi. 
L'  italiano  con  irrefragabili  argomenti  stabilisce 
la  V  erità  del  sistema  copernicano  :  mostra  im- 
prontato di  macchie  il  Sole,  e  Giove  di  satelliti 
circondato.  Per  mezzo  di  nuove  lenti  interroga 
l'armonia  misteriosa  dei  cieli ,  e  con  acutissimi 
espeiimenti  sorprende  la  natura  nei  secreti  delle 
arcane  sue  leggi.   Co'  suoi  sublimi    trovali  male- 
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niaticij  non  solamente  prepara  le  basi,  ma  pres- 
sociiè  inventa  del  tutto  il  calcolo  sublime.  Appro- 
Uttando  l' inglese  delle  scoperte  astronomiche  di 
Galileo  e  di  Kepplero ,  e  riunendo  insieme  le 
idee  a  lui  fornite  dalla  esatta  conoscenza  del 
movimento  dei  corpi  celesti ,  combinandole  saga- 
cemente con  {{uellc  che  gli  presentavano  i  feno- 
meni della  gravità,  e  scorgendo  il  nodo  che  uni- 
sce questi  due  ordini  di  cose,  col  m*ezzo  di  sì 
fatte  analogie,  egli  seppe  disvelare  la  cagione 
da  cui  dipendono  i  fatti  apparentemente  fra  di 
loro  cotanto  eterogenei ,  e  pervenne  a  discoprire 
la  legge  unica  che  regge  l'intero  sistema  mon- 
diale con  tutte  le  importantissime  conseguenze 
ad  una    tal  legge  connesse  (i). 

La  seconda  regola  onde  perfezionare  la  facoltà 
inventrice  si  è  quella  dì  fare  della  stessa  il  dovuto 


(i)  Nelle  invenzioni  oggettive,  come  a  suo  luogo  si  verrà  dimo- 
strando,  gli  elementi  sono  per  lo  più  forniti  dalla  semplice  imilazione 
ilella  natura;  laddove  per  quelle  che  pure  si  denominano,  vengono 
in  tutto  desunti  dalle  sole  forze  mentali.  In  questa  seconda  specie 
di  prodotti  il  talento  non  consiste  già  unicamente  nel  sapere  con 
analiliclie  investigazioni  cogliere  il  meglio  dall'oggettivo  e  combinarlo 
sotto  nuove  foggie  onde  formare  degli  esseri  fultizj  destinati  a  destare 
piacere  in  coloro  cui  vengono  presentali  ;  ma  si  Lene  ad  escogitare 
<  on  altezza  d'intendimento  nuove  idee  e  concelti ,  a  dar  vita  in  bre- 
ve a  delle  nobilissime  sriontiliche  invenzioni.  Ecco  la  ragione  per  cui 
i  trovati  d'un  Archimede,  d'un  Galileo,  d'un  Newton  e  di  varj  al- 
tri consimili  elevatissimi  inscsni  riescano   assai    me"lio    idonei  a  sor- 

Do  O 

prenderci  ed  a  fornirci  ima  sublime  idea  della  potenza  mentale  del- 
l'uomo, di  (jaello  lo  sieuo  le  pioduzioiii  dei  più  lodali  artieri  nelle 
arti  belle. 
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esercizio.  E  provalo  in  lalli  dall'esperienza  ,  elie 
(jnantlo  andiamo  impiegando  una  facoltà  (pialun- 
(juc ,  in  sidle  prime  proviamo  slenlo  e  fatica  a 
trarne  quel  vantaggio  che  per  noi  se  ne  potrebbe 
cavare*,  ma  di  mano  in  mano  che  continuiamo 
nell'  impiego  della  stessa  questa  diviene  meglio 
arrendevole  alla  nostra  volontà,  essa  a  Qrado  a 
grado  si  perfeziona  vie  più ,  sino  a  che  riusciamo 
appresso  idonei  ad  eseguire  colla  stessa  diffìcili 
operazioni.  Lino  in  fatti  che  per  la  prima  volta 
si  fa  a  studiare  la  geometria,  unicamente  a  stento 
e  con  lunga  fatica  ne  intende  le  prove  e  le  dimo- 
strazioni, comuncpie  attinenti  alla  categoria  di 
quelle  che  vogliono  essere  ritenute  di  Ascile  com- 
prensione*, laddove  quando  si  è  colle  idee  di  una 
lai  scienza  famigliarizzato ,  trovasi  in  grado  di 
ravvisare  con  grande  facilità  anche  le  investiga- 
zioni più  ardue  ed  astruse. 

Ciò  accade  ne  più  ne  meno  anche  rispetto  alla 
facoltà  inventrìce.  Nell'esercizio  della  stessa  l'uo- 
mo in  sulle  prime  trovasi  pressoché  insufficiente 
ad  imitare  persino  gli  oggetti  più  facili  ed  ovvj  che 
la  natura  presenta  al  di  lui  sguardo.  Usando  però 
vie  più  d'una  tale  facoltà,  viene  in  esso  lui  meno 
a  poco  a  poco  una  tale  difficoltà  ;  gradatamente 
va  diventando  più  idoneo  all'  imitazione  di  cose 
meglio  difilcili,  di  modo  che  col  tempo  riesce 
capace  d'emulare  coll'arte  ogni  maniera  di  og- 
getti e  di  bellezza  che  dalla   natura  gli  ^engono 
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|)  reso  ni. ti  i.  P;i>srun]«>  np|irosso  d.'jlla  scnipllce  iuìlla- 
zionc  lilla  l'cah'  iiìNcnzioiio.  di  mano  in  mano  che 
anche  in  (jnesta  si  a  a  sempre  più  esercitando,  i 
jii'odolli  della  medesima  divengono  più  perieli i. 
in  proporzione  dell'uso  che  la  d\ma  lai  dote 
mentale,  anche  Tagente  cresce  ognor  più  in  ca- 
pacità, (h"  modo  che  riesce  linalmente  valentissi- 
mo nel  dare  vita  alle  produzioni  j)iù  difficili  e 
meraviirìiose.  In  allora  cfli  ^lessi  elementi  che 
eo-li  trae  dairos;2;etli>o  e  dal  soor^ettivo ,  in  forza 
della  sua  destrezza  neirarte  inventrice  vestono 
un  asjìetto  del  lutto  originale.  Tutto  ciò  che 
tocca,  uìigliora .  e  nelle  di  lui  mani,  diventa 
per  così  dire,  oro  anche  il  più  vile  metallo.  Si- 
mile in  certo  modo  ad  un  esperto  sonatoi*e  di 
cemhalo  il  (piale  in  sul  primo  apprendere  la  mu- 
sica muove  a  stento  in  sulla  tastiera  le  mani,  e 
par  quasi  incapace  a  trarre  dalle  corde  anche  la 
più  facile  e  semplice  armonia,  ma  che  poscia  a 
poco  a  poco  ad{|estralosi  neirarte  sua  di^  iene  per 
modo  esperto  da  eseguire  destramente  colla  mag- 
gior precisione  anche  i  più  difficili  concerti ,  e 
che  appresso  sdegnando  di  mostrarsi  solamente 
ser\  ile  esecutore  delle  altrui  produzioni,  da  più 
nobili  ed  elevati  sentimenti  guidato,  entra  ardito 
nel  campo  della  invenzione,  e  non  mai  rista  dal 
coltivarlo  attentamente  in  sino  a  che  gli  vìen 
fatto ,  creando  egli  pure  nuovi  armonici  concerti , 
di  cingersi   il  capo  di    onorati    allori;    non    altri- 
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monti  procede  ruomo  nel  perfezionamento  delki 
facoltà  di  cui  portiamo  parola;  cosi  che  quasi  per 
poco  saremmo  indotti  a  credere  essere  un  indi- 
viduo diverso,  comunque  identico,  colui  che  ha 
esercitato  del  continuo  la  sua  facoltà  inventric(i, 
qualora  lo  si  risguardi  in  suU'esordire ,  e  nelTe- 
poca  in  cui ,  mediante  Tuso  continuo ,  giunse;  a 
perfezionare  in  se  slesso  una  tal  dote  dell  animo. 


CAPITOLO  IX. 

Proprietà  di  cui  debbe  essere  fornita  P  invenzione 
acciò  si  possa  ritenere  perfetta. 


Qualunque  sia  l'oggetto  su  cui  tale  facoltà  vie- 
ne impiegata ,  cioè  scientifico ,  letterario ,  ovvero 
relativo  alle  arti  belle,  perchè  perfetta  possa  es- 
sere ritenuta ,  dovrà  nelle  sue  produzioni  riescire 
vera,  feconda,  ricca,  brillante,  animata  ed  ori- 
ginale. Varietà,  splendore,  originalità  e  verità, 
ecco  in  poche  parole  i  caratteri  distintivi  di  cui 
voglionsi  forniti  i  prodotti  ai  quali  essa  dà  vita. 

Ciò  per  altro  non  sarà  sufficiente  rispetto  a 
quanto  concerne  le  amene  lettere  e  le  arti  belle, 
qualora  non  vi  si  associi  pure  una  felice  com- 
binazione. In  tutte  tali  maniere  di  produzioni  si 
dovrà  anco  avere  cura  speciale  che  il  tutto  ^  enga 
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ben  ridotto  ad  unità:  clie  1  materiali  di  cui  esse 
risultano  sieno  modificali  e  connessi  per  modo 
che  n'abbia,  per  così  dire,  a  risultare  una  vera 
lìuova  fusione;  a^li  elementi  oajoettivi  vorranno 
essere  infnammessi  opportunamente  elementi  sog- 
tj;ettivi  senza  dei  quali  si  avrebbe  bensì  un  com- 
plesso da  presentare,  se  così  si  vuole,  l'idea  di 
ricchezza  e  di  potere,  non  mai  però  quella  di 
ima  verace  creazione. 

Ciò  p.  e.  che  si  denomina  perfezione  nelle  così 
dette  arti  imitative  consiste  precipuamente  nel 
saper  esporre  coi  caratteri  di  una  rigorosa  verità 
quello  che  a  noi  offre  realmente  la  natura  fisica 
o  morale  delle  cose  che  ci  proponiamo  di  rappre- 
sentare. In  fatti  lo  scultore,  il  pittore,  il  poeta, 
aspirano  a  rendere  nella  miglior  guisa  rappre- 
sentevoli,  ciascuno  alla  sua  maniera,  o  degli  og- 
getti esterni ,  ovvero  delle  passioni  connaturali 
al  cuore  umano ,  e  studiansi  di  eccitare  negli  al- 
tri mediante  le  loro  opere  il  sentimento  che 
hanno  in  vista  di  destare.  Il  merito  dell'artista 
sta  precipuamente  riposto  nel  saper  dare  risalto 
a  quelli  fra  tali  caratteri  che  meglio  sono  idonei 
a  svegliare  vm'  impressione  più  forte  e  gradita. 
Onde  poi  l'artista  possa  conseguire  nella  nu'glior 
guisa  r  intento  che  si  propone ,  deve  altresì  far 
attenzione  a  due  regole  importantissime;  cioè  di 
j)repararsi,  mediante  l'analisi,  una  ben  ragionata 
scelta    degli    elementi    che    vuol    im])iegai'e    e    di 
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saperli  sinici Icamonte  presentare  poscia  per  modo 
che  abbiano  ad  olTiire  un  UiUo  armonico ,  ^ ero 
e  naturale.  In  falli  il  gran  secreto  di  que'  gran- 
di insfcijni  clic  elcrnarono  il  loro  nome  nelle  in- 
venzioni  artistiche  e  poetiche,  a  ben  sguardarvi 
per  entro,  consiste  precipuamente  in  un  gusto 
sicuro  e  dllicato  di  cui  erano  forniti  per  fare 
coiranalisi  una  scelta  felice  degli  elementi  che 
volevano  impiegare  nelle  loro  produzioni,  e  nel 
saperli  poscia  combinare  armonicamente  tra  di 
loro  nel  modo  più  acconcio  per  produrre  negli 
altri  queirclTetto  che  si  proponevano  di  destare. 
Unicamente  per  mezzo  di  un  sentimento  squisito 
del  vero  e  del  bello,  col  soccorso  di  un'  analisi 
severa  e  profonda  e  pel  felice  ravvicinamento  di 
idee  e  di  elementi  in  apparenza  fra  di  loro  ete- 
rogenei criunsero  a  formare  delle  nuove  combi- 
nazioni  brillanti,  giuste,  dilicate  e  sublimi  col 
mezzo  delle  quali  seppero  imprimere  alle  stesse 
finzioni  un  carattere  di  verità  cosi  toccante  e 
sensibile ,  che  colpisce  altamente  l'anima  e  la  in- 
nonda di  piacere  e  di  ammirazione.  Dotati  d'un 
sentire  profondo  e  di  un  gusto  finissimo  e  squi- 
sito, sciegliendo  giudiziosamente  da  quanto  ve- 
dono in  iialura  tratti  di  sublimi  nobilissime 
passioni  di  eroismo ,  di  morale  e  di  religione , 
ed  il  tutto  riunendo  poscia  accomodevolmente 
in  un  complesso  armonico ,  naturale ,  maestosis- 
simo, quelle  divine  menti  d'Omero,  di   Virgilio 
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e  di  Torquato  seppero  dare  vita  ai  loro  Immor- 
tali poemi  che  con  ammirazione  verranno  mai 
sempre  risguardati  anche  in  lutti  i  secoli  av- 
venire. 


TARTE  SECONDA 

APPLICAZIONE. 

CAPITOLO  I. 

Diverse  maniere  di  produzioni  inventive. 


uomo  è  un  onte  misto  risultante  di  due 
sostanze  di  discrepantissima  natura ,  anima  cioè 
e  corpo ,  })er  cui  da  Donald  venne  egregiamente 
difinito  mi'  intelligenza  servita  da  organi.  Le  pro- 
duzioni quindi  cui  esso  dà  vita,  sieno  poi  mentali 
od  esterne,  partecipano  sempre  dal  più  al  me- 
no dei  due  principj  diversi  da  cui  egli  risulta. 

Il  pensiero  in  fatti ,  come  semplice ,  non  può 
a  dir  vero  competere  alla  materia  j  ma  siccome 
nello  stato  attuale  l'anima  per  pensare  abbisogna 
dell' intervento  degli  organi  corporei,  da  ciò  av- 
viene ,  che  negli  stessi  concetti  più  puri  della 
mente  facciamo  entrare  ognora  mediatamente  una 
base ,  che  sa  alcun  che  di  fisico.  La  geometria  che 
verte  intorno  all'estensione  in  ultima  analisi ,  come 
fu  detto,  deriva  da  una  base  empirica  di  cui  con- 
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serva  sempre  ima  Unta  anclic  nelle  sue  più  astrai- 
le tlerlvazionl.  Unicamente  da  tale  ragione  vuoisi, 
a  senso  mio ,  ripetere  la  impossibilità  in  cui  di 
presente  ci  troviamo  di  conoscere  pienamente  la 
natura  degli  esseri  spirituali ,  essendo  noi  costretti 
a  limitarci  sotto  diversi  rapporti  ad  una  idea 
negativa  degli  stessi;  come  all'opposto  in  quelle 
conoscenze  che  sembrano  risultare  da  soli  ele- 
menti materiali  v'entra  ognora ,  come  s' è  altro- 
ve osservato,  una  base  psichica  senza  di  cui  non 
potrebbero  essere  nostre  cognizioni. 

Quello  che  accade  riguardo  alla  intelligenza 
succede  né  più  nò  meno  in  rispetto  ai  prodotti 
dell'invenzione  in  cui  troviamo  sempre  una  mi- 
scela di  elementi  spirituali  e  materiali.  A  ben 
considerare  la  cosa  però  di  leggieri  scorgiamo, 
come  in  alcuni  degli  stessi,  vi  entri  moltissimo 
la  parte  psichica  di  noi  medesimi ,  ed  in  altri 
in  vece  la  corporale ,  in  guisa  che ,  comuncpie 
ambedue  procedano  da  una  unica  cagione,  pure 
secondo  che  meglio  s'accostano  alla  natura  dello 
spirito  od  a  quella  del  corpo ,  produzioni  intel- 
lettive o  fisiche  si  denominano,  siccome  miste 
appellansi  quando  del  primo  e  del  secondo  vanno 
partecipando.  Egli  è  ben  vero  che  forse  si  possono 
dare  dei  prodotti  intellettuali  puri ,  nei  quali  la 
parte  corporea  di  noi  stessi  non  entra  che  quale 
strumento  di  cui  l'anima  attualmente  abbisogna 
per  pensare;  ma  per  ciò  che  concerne  i  prodotti 
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misti,  e  mollo  più  quelli  che  fisici  si  denominano, 
rinvicnsi  sempre  come  parte  essenziale  T  inter- 
vento speciale  deirattività  dello  spirito ,  in  guisa 
che  in  essi  contiensi  necessariamente  ognora  un 
elemento  psichico.  Ciò  premesso  si  osservi  che 
sebbene  la  facoltà  inventrice ,  come  fu  detto ,  sìh 
in  sé  stessa  unica  e  quindi  realmente  indivisibile, 
pure  in  relazione  agli  elementi  che  essa  impiega 
nei  diversi  prodotti  cui  da  vita ,  si  deve  distin- 
guere in  due  specie ,  che  donomineremo  mentale 
o  soggettiva  ed  esterno-oggettiva.  Nell'esercizio 
della  prima  lo  spirito  non  adopera  altri  elementi 
che  le  sue  pure  idee ,  laddove  in  quello  della  se- 
conda vi  fa  concorrere  come  materiali  anche  l'im- 
piego degli  oggetti  esterni  sensibili.  L'invenzione 
d\m  discorso  scientifico  appartiene  alla  prima  ca- 
tegoria; si  riferisce  alla  seconda  una  scoltura, 
una  pittura,  una  macchina  qualunque. 

La  mentale  poi  può  suddividersi  in  razionale 
e  fantastica.  I  prodotti  della  prima  risultano  da 
idee  che  hanno  il  loro  fondamento  o  nelle  leggi 
invariabili  del  pensiero  umano,  ovvero  nell'ogget- 
tivo da  cui  colla  forza  analitica  dello  spirito  ven- 
gono come  da  tipo  desunte*,  laddove  quelli  della 
seconda ,  sono  per  così  dire  formati  a  capriccio 
dall'attività  dell'anima,  la  quale  ajutata  dall'im- 
maginazione, impiegando  l'analisi  e  la  sintesi, 
ra>  vicina ,  unisce  e  connette  insieme  fra  di  loro 
le   i<le<'   (li   \Av\o  cose,    le  modifica,    altera  e  tra- 
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sforma  sotto  svariate  foggle  per  dare  esistenza  a 
dei  nuovi  complessi  vivaci ,  bizzarri  o  strani. 

La  reale  o  esterna  poi  si  suddivide  in  imitatri- 
ce ed  in  inventrice  propriamente  detta,  secondo 
che  si  limita  solo  ad  imitare  ciò  che  al  di  fuori 
di  noi  ha  un  tipo  reale  nella  natura  sensibile, 
oppure  che  con  tali  elementi  oggettivi  forma  un 
lutto  sintetico  che  in  natura  non  ha  verun  esem- 
plare che  gli  somigli. 

Tal  fiata  componendo  riuniamo  insieme  ele- 
menti ideali  ed  oggetti  sensibili  esterni  ossia  ma- 
teriali. Per  dare  un  nome  anche  a  questa  specie 
d' inventiva  la  denomineremo  mista  ovvero  men- 
tale-oggettiva. 

Premessa  questa  divisione  facciamoci  a  discor- 
rere partitamente  di  tutte  cotali  diverse  specie 
di  invenzioni. 
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CAPITOLO  II. 

Delle  produzioni  mentali  o  soggettive. 

ARTICOLO  I. 
Diverse  specie  di  tali  produzioni. 

Lo  spirito  umano  è  di  sua  natura  essenzial- 
mente attivo  j  ma  una  tale  attività  clie  non  è 
mai  scompagnata  dall'esercizio  di  tutte  le  altre 
facoltà  del  nostro  spirito,  con  maggior  forza 
però  e  chiarezza  viene  a  manifestarsi  nelF  inven- 
zione. Col  mezzo  del  capitale  delle  nozioni  di 
cui  abbiamo  fatto  acquisto  mediante  la  facoltà  di 
conoscere,  in  forza  del  potere  inventivo  di  cui 
siamo  dotati,  possiamo  effettuare  un'  infinità  di 
prodotti  mentali  d'ogni  specie  i  quali  non  ave- 
vano veruna  esistenza  nel  nostro  pensiero  avan- 
ti che  noi  li  andassimo  formando.  Cosi  p.  e.  il 
matematico  con  alcune  nozioni  elementari  relative 
airestensione  od  ai  numeri  forma  nuove  idee  più 
complesse  e  generali,  e  con  queste  dà  vita  ai 
concetti  relativi  alle  scienze  esatte.  Parimente  il 
romanziere .  impiegando  dei  materiali  raccolti 
coiranalibi  e  coirosscrvazione  escomila  ed  inventa 
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nuove  scene  ideali  e  ci  dipìnge  caratteri  inima- 
ginarj  i  più  strani  e  bizzarri  che  si  possano 
concepire. 

Ma  ponendo  mente   alla   natura   ed    all'  indole 
della  facoltà  inventrice  mentale  soggettiva  di  leg- 
gieri verremo  a  comprendere ,  com'  essa    in  due 
specie  voglia  essere  divisa.  Nell'una  impieghiamo 
bensì  delle  mere  idee ,  ma  conformi   però    a  ra- 
gione, perchè  o  hanno  un    tipo   reale   nella    na- 
tura esterna  da  cui  vennero  in  origine  desunte, 
ovvero  sono  il  risultamento  della   nostra  attività 
mentale  spiegata  coir  impiego  della  analisi  e  della 
sintesi.  Per    mezzo    dell'altra    in  vece    riuniamo 
insieme    delle   concezioni   le    quali   o  non  hanno 
un    vero    tipo    in   natura ,    ovvero    solamente    in 
parte  trovansi  al  reale  somiglianti ,  e  quindi  non 
sono  del  tutto  conformi  a  razionalità  ed  alle  leggi 
naturali,   e   perciò    voglionsi    ritenere   quasi    per 
intiero   figlie    dell'umana    invenzione.    La    prima 
specie    denominasi   razionale    piiraj    fanlaslica 
l'altra  viene  meglio  appellata. 

A  ben  considerare  la  natura  d'ambedue  que- 
ste specie  di  produzioni  possiamo  facilmente  com- 
prendere ,  che  tanto  gli  elementi  che  la  forma- 
zione delle  stesse  non  vengono  menomamente 
desunti  dall'oggettivo,  ma  si  bene  dalla  sola  no- 
stra spirituale  attività  interna.  Coi  prodotti  delle 
prime  ci  projioniamo  per  iscopo  di  formare  dei 
complessi  di   idee  razionali  destinati  a  divenir  ma- 
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tcria  (li  esorcizlo  per  l'altrui  IntelligcMiza ,  lacldovc 
con  quelle  della  seconda  specie  abbiamo  in  vista 
di  creare  delle  produzioni  bizzarre  ed  amene  per 
destare  in  chi  le  ascolta  diletto  e  piacere. 

Tanto  però  i  prodotti  della  prima  che  della 
seconda  specie  possono  rimanere  semplicemente 
soggettivi ,  cioè  meri  nostri  concetti  interni ,  ed 
anco  divenire,  in  certo  modo,  in  parte  ogget- 
tivi, il  che  ha  luogo  quando  li  andiamo  of- 
frendo e  presentando  agli  altri.  Neirullimo  caso 
però ,  sì  per  comunicare  agli  altri  le  nostre 
produzioni  mentali,  quanto  per  percepire  quel- 
le che  dagli  altri  vennero  escogitate  ,  torna 
necessario  il  reciproco  linguaggio,  il  quale,  co- 
me dimostreremo  in  seguito,  di  qualunque  spe- 
cie esso  sia ,  e  però  sempre  figlio  dell'  invenzione 
umana.  Onde  mantenere  nelle  nostre  indagini  il 
debito  ordine  incominciercmo  dallo  sviluppo  dei 
prodotti  soggettivo-razionali  per  venire  in  appres- 
so all'esposizione  di  quelli  che  soggettivo-fantasticì 
abbiamo  denominati. 

I  prodotti  della  facoltà  ìnventrice  mentale  si  pre- 
sentano essi  pure  di  due  specie.  Alcuni  risultano 
da  elementi  puramente  soggettivi ,  altri  in  vece 
sono  costituiti  da  principj  soggettivi  ed  oggettivi 
ad  un  tempo,  I  primi  sono  formati  dalla  sola  no- 
stra attività  mentale ,  mentre  gli  altri  vengono  in 
parte  desunti  dall'attività  del  nostro  spirito  ed 
in  parte  dalle  idee  concrete  relative  ad  oggetti 
Brain.  Facoltà   Iiwattiìcc.  7 
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esterni  reali.  Cogli  elementi  della  pinna  speeie 
formansl  le  così  dette  scienze  esatte  o  pure;  con 
(jnetli  della  seconda,  che  sono  un'  applicazione 
di  cognizioni  pure  ai  casi  concreti  oggcltivi  ester- 
ni, diamo  vita  alle  scienze  che  si  denominano 
miste  0  fisiche. 

Tra  queste  due  specie  di  scienze  passa  una 
grande  dilì'erenza  in  rispetto  al  differente  grado 
di  certezza  di  cui  sono  fornite.  E  in  vero ,  i 
prodotti  di  fpiella  specie  di  facoltà  inventrice 
mentale  che  risultano  da  clementi  puramente 
soggettivi ,  includono  in  loro  medesimi  una  as-- 
soluta  certezza;  laddove  quelli  che  sono  costituiti 
ad  un  tempo  da  principj  soggettivi  ed  oggettivi , 
sono  ben  lontani  dall'eguagliare  la  certezza  dei 
primi ,  non  escludendo  da  sé  stessi  giammai  la 
possibilità  del  contrario ,  e  quindi  non  è  da  essi 
intieramente  rimosso  il  pericolo  VI'  errore.  La 
ragione  di  una  tale  differenza  sta  in  ciò  riposta, 
che  nel  primo  caso  la  base  o  gli  elementi  sono 
semplicemente  supposti  o  formati  dalla  attività 
della  nostra  mente;  e  perciò  intanto  che  si  sup- 
pongono così ,  non  ponno  ad  un  tempo  essere  di 
im  modo  diverso.  In  fatti  nel  mentre  suppongo 
p.  e.  che  il  cerchio  sia  rotondo,  non  potrei, 
senza  abl)racciare  un  assurdo,  ammetterlo  anche 
cpiadralo.  INel  secondo  caso  in  vece  essendomi  gli 
elementi  forniti  in  |)arte  anche  dalle  idee  della 
natura    esterna,    ossia    dagli    oggetti,   j)()lrebbero 


questi  essere  in  qiialelie  parte  diversi  da  quello 
io  li  vado  estimando,  sia  perchè  o  li  abl)ia  male 
compresi  nell'atto  del  conoscerli,  ovvero  che  non 
li  ritenga  esattamente  a  niente  per  mezzo  della 
reminiscenza,  oppure  per  ultimo  che  io  li  estimi 
in  loro  medesimi  di  durevole  identica  permanen- 
za ,  mentre  all'opposto  vanno  del  continuo  a  mu- 
tazioni soggetti. 


AHTICOLO  II. 

Graiìo  di  ccrlezza  e  di  evidenza  iclalivo  agli  clemcnli 
clic  vcni;ono  impiegali  nelle  produzioni  mentali. 


Le  facoltà  del  nostro  spirito,  come  fu  detto, 
hanno  fra  di  loro  una  reciproca  relazione  e  di- 
pendenza ,  in  guisa  che  Tuna  influisce  sull'altra 
per  modo,  clic  non  di  rado  accade,  sembrino 
usurparsi  scambievolmente  porzione  di  quell'  im- 
pero che  è  esclusivamente  proprio  di  cadauna  di 
esse.  Ksanu'nando  la  facoltà  di  conoscere  abbia- 
mo potuto  comprendere,  come  per  mezzo  del- 
l'analisi l'uomo  acquisti  le  idee  astratte,  le  quali 
in  altro  non  consistono  che  nella  nozione  di  una 
(piatita  o  modo  di  essere,  distaccato  mentalmente 
dall'oggetto  o  soggetto  cui  in  natura  trovasi 
realmente  inerente.  Ivi  fu  pure  veduto,  come  il 
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nostro  spirito  in  forza  deirattività  sintetica  di 
cui  è  dotalo,  confrontando  due  idee  astratte  fra 
di  loro,  faccia  acquisto  di  una  terza  idea  o  co- 
gnizione di  rapporto,  detta  giudizio.  Colla  riu- 
nione di  tre  giudizj  formansi  i  raziocinj ,  i  quali 
ci  mettono  in  situazione  di  ravvisare  ulteriori 
cognizioni  o  rapporti  più  complicati,  che  colla  sola 
sintesi  immediata  eravamo  insufficienti  ad  acqui- 
stare. Più  ,  mediante  l' impiego  delPanalisi  e  della 
sintesi,  diventiamo  idonei  a  formarci  le  idee  ge- 
nerali ,  le  quali  sono  ciò  clie  hanno  di  comune 
lutti  gli  oggetti  o  soggetti  appartenenti  ad  una 
medesima  specie,  intralasciando  quello  in  cui 
differiscono  fra  di  loro.  Per  acquistare  tali  idee 
impieghiamo  da  prima  Panatisi,  distaccando  men- 
lahnente  dai  singoli  oggetti  o  soggetti  le  qualità 
od  attributi  in  natura  loro  inerenti.  Confron- 
tando appresso  tali  qualità  distaccate  od  idee 
astratte  fra  se  stesse ,  e  ponendo  in  seguito  mente 
a  ciò  con  cui  fra  di  loro  differiscono,  riteniamo 
unicamente  quello  in  cui  convengono.  Riunen- 
do di  bel  nuovo  colla  mente  in  un  complesso 
ognuna  di  tali  qualità  che  abbiamo  veduto  con- 
venire fra  sé  stesse,  veniamo  ad  avere  la  cogni- 
zione dell'idea  generale;  idea  che  comunque  non 
abbia  una  realità  fuori  di  noi  stessi  ne  ha  però 
una  incontrastabile  dentro  del  nostro  pensiere , 
essendo  essa  una  vera  veduta  o  concello  della  men- 
te. Le  idee  generali  poi  diventano  in  seguito  per 
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noi  ulteriori  prloclpj  onde  (liniostnìre  altre  verità 
più  rimote  e  meglio  complicate.  Arricchita  la 
mente  dal  corredo  delle  idee  astratte  e  generali 
e  dai  principj  generalissimi  che  con  le  stesse  è 
arrivata  e  formarsi ,  ascende  appresso  all'  istitu- 
zione dei  discorsi  d'ogni  maniera  e  perviene  fi- 
nalmente alla  formazione  delle  scienze. 

Scopo  ed  oggetto  di  tutte  sì  fatte  operazioni 
intellettive  si  è  quello  di  procurarci  nuove  co- 
gnizioni passando  del  continuo  gradatamente  da 
ciò  che  ci  è  noto  a  cpiello  che  ignoriamo.  Tutto 
il  processo  di  tali  funzioni  del  nostro  spirito 
sembra  a  primo  aspetto  che  voglia  essere  riferito 
per  intiero  alla  facoltà  di  conoscere  di  cui  siamo 
forniti;  ma  ponendovi  però  più  attenta  riflessio- 
ne di  leggieri  potremo  comprendere ,  come  in 
tale  procedimento  Tuomo  non  si  dia  a  conoscere 
essere  meramente  intellettivo ,  ma  ben  anco  ad 
un  tempo  inventore:  per  modo,  che  se  egli  non 
fosse  dotato  dell'attività  sintetica  inventrice  con 
la  quale  dà  vita  ai  diversi  prodotti  intellettivi , 
anche  la  sua  facoltà  di  conoscere  sarebbe  assai 
più  limitata ,  riducendosi  in  tal  caso  tutto  il  di 
lui  sapere  alle  sole  cognizioni  concrete,  sieno  poi 
relative  al  soggetto  ovvero  all'oggetto. 

Da  ciò  rilevasi  adunque,  come  la  nostra  in- 
telligenza venga  validamente  sostenuta  ed  ajutata 
dalla  facoltà  inventrice,  di  modo  che  questa  ser- 
ve di  base  alla  prima  sotto    varj    rispetti;  e  per 
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t  onvorso  la  facoltà  di  conosoore  a  (|m'lla  d'inventa- 
re torna  non  solamente  utile  ma  eziandio  necessa- 
ria. Esse  sono  in  certo  modo  due  potenze  che  si 
stendono  del  continuo  scambievolmente  la  mano, 
e  che  a  vicenda  porgonsi  gagliardissimo  aiutamen- 
to  nella  formazione  dei  loro  rispettivi  prodotti. 

Da  una  si  frìtta  reciproca  dipendenza  conse- 
guita, che  nell'esame  delle  medesime  torna  dif- 
fìcile, per  non  dire  quasi  impossibile,  lo  svinco- 
larle del  tutto  fra  di  loro,  ed  il  circoscriverle 
nell'agire  entro  i  loro  rispettivi  limiti  per  modo , 
che  nei  diversi  prodotti  cui  esse  danno  vita ,  tro- 
vinsi  Tuna  dalFaltra  intieramente  scompagnate. 
Addiviene  in  somma  anche  per  rapporto  a  queste 
due  facoltà  ciò  che  accade  pure  in  riguardo  all'e- 
sercizio delle  altre  nostre  funzioni  intellettive,  le 
quali  non  operano  mai  isolatamente,  abbisognan- 
do sempre  reciprocamente  le  une  dell'intervento 
delle  altre. 

Ciò  sia  qui  ricordato  unicamente  perchè  si  co- 
nosca,  che  comunque  il  confronto  immediato,  e 
mediato  delle  nostre  idee,  e  per  conseguenza  il 
giudizio ,  il  raziocinio ,  ogni  maniera  di  idee 
astratte  e  generali ,  i  discorsi  e  le  scienze ,  se  per 
un  riguardo  si  debbono  considerare  per  il  risul- 
tamento  delle  facoltà  che  costituiscono  l'intelligen- 
za ,  per  l'altro  voglionsi  in  gran  parte  pur  anco 
ritenere  (piale  prodotto  del  nostro  potere  inven- 
{\\o  mentale.   Anzi   intralasciando  per  ora  di  con- 
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che  tengono  colla  facoltà  di  conoscere ,  ci  larenio 
a  risguardarle  unicamente  ])er  ciò  che  concerne 
il  lato ,  in  forza  di  cui  voglionsi  ritenere  qual  parto 
della  facoltà  inventrlcc.  Ci  sia  lecito  in  somma 
separare  mentalmente  quello  che  nel  nostro  me  è 
realmente  unito ,  e  ciò  in  vista  di  formarci  una 
più  chiara  e  distinta  nozione  di  quanto  riguarda 
la  natura  )  la  funzione  ed  1  prodotti  della  nostra 
facoltà  d' inventare  razionale. 

Come  ad  ognuno  è  conto ,  vi  sono  per  noi 
due  maniere  principali  di  cognizioni ,  le  une 
delle  quali  diconsi  empiriche  o  sperimentali,  e 
le  altre  razionali  o  pure  vengono  denominate. 
Le  prime  non  hanno  che  un  valore  condizionale, 
e  come  tali  non  escludono  quindi  giammai  la 
possibilità  del  contrario ,  giacché  non  pugna  in  mo- 
do veruno  alla  ragione  che  un  oggetto  sia  privo 
di  quelle  qualità  che  colla  percezione  andiamo 
in  esso  lui  ravvisando.  Cosi  per  esempio  non  si 
presenterebbe  come  un  assurdo  alla  nostra  men- 
te, che  la  neve  invece  di  essere  fredda  fosse  al- 
l'opposto in  sé  stessa  calda;  giacché  non  siamo 
sicuri  che  veramente  il  freddo  competa  alla  me- 
desima ,  se  non  perchè  dalla  sperienza  fummo  di 
una  tale  sua  qualità  avvertiti.  In  fatti  noi  igno- 
rammo che  realmente  la  neve  fosse  fredda  avanti 
che  per  mezzo  della  sensibilità  fossimo  di  ciò 
assicurati. 
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Ponendo  in  vece  riflessione  alle  cognizioni  della 
seconda  specie  denominate  pure  o  razionali  ^  di 
subito  ci  accorgiamo,  come  queste  includano  in 
sé  medesime  una  vera  assoluta  certezza.  Di  fallo, 
la  verità  di  questa  sorta  di  conoscenze  non  trae 
punto  il  suo  valore  od  evidenza  dalla  sensibilità 
ossìa  dalla  sperienza ,  ma  sì  bene  solamente  dalle 
stesse  leggi  invariabili  del  nostro  pensiero.  Le 
cognizioni  empiriche,  come  non  ha  guari  fu  ac- 
cennato, non  sono  formate  da  noi ,  ma  solamenle 
ravvisate;  laddove  le  pure  sono  costituite  per 
intiero  dalla  sola  nostra  attività  menlale,  e  per- 
ciò intanto  che  le  formiamo  d\in  modo,  non  pos- 
sono essere  d'una  ffuisa  diversa.  Gli  elementi  in 
somma  e  la  formazione  di  esse  sono  mera  ope- 
razione dello  spirilo,  e  quindi  come  tali  del  tutto 
indipendenti  dall'oggettivo.  E  per  fermo ,  nel 
mentre  suppongo  che  due  quantità  sieno  uguali 
fra  di  loro  non  possono  ad  un  tempo  essere  dis- 
uguali ;  supponendo  il  cerchio  rotondo ,  non 
potrò  nello  stesso  tempo,  senza  abbracciare  un 
assurdo,  considerarlo  anco  come  quadrato.  Tali 
verità  in  sonuna  sono  in  se  stesse  certe  ed  apo- 
dittiche ,  ])erchè  del  tutto  indipendenti  dalla  s[)e- 
rienza,  ossia  dall'oggettivo,  e  pertinenti  unicamente 
all'attività  del  soggetto  })ensante.  E  siccome  le 
facoltà  intellettive,  prescindendo  dalla  loro  mag- 
gior o  minore  estensione,  in  tutti  gli  individui 
della  specie  umana  sono  identiche  e  regolate  dalle 
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stesse  leggi ,  mentre  in  vece  la  sensibilità  trovasi 
in  essi  loro  variabilissima  e  molto  differente;  ne 
viene  per  conseguenza ,  che  le  verità  empiriche  le 
quali  dalla  stessa  sono  dipendenti ,  anche  in  vista 
del  mezzo  con  cui  ne  facciamo  acquisto ,  non  pos- 
sono giammai  escludere  la  possibilità  del  contra- 
rio, e  (juiudi  ritenersi  dotate  di  assoluta  certezza. 

Da  ciò  procede ,  che  le  cognizioni  sperimentali 
variano  secondo  la  diversa  maniera  di  sentire  e 
di  percepire  degli  individui;  laddove  quelle  che 
si  denominano  pure ,  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i 
luoghi  si  ritennero  ugualmente  certe  ed  incon- 
trastabili ,  derivando  esse  da  principj  unicamente 
soggettivi  al  tutto  indipendenti  da  elementi  con- 
creti e  sperimentali. 

Oltre  alle  conoscenze  pure  e  sperimentali ,  ve 
n'ha  di  quelle,  che  participando  della  natura 
delle  empìriche  e  delle  razionali,  cognizioni  mi- 
ste sono  denominate.  Queste  in  forza  dei  mede- 
simi  principj  coi  quali  sono  costituite,  includono 
in  sé  stesse  una  parte  certa  ed  evidente ,  il  di 
cui  contrario  si  presenta  alla  nostra  ragione  co- 
me un  assurdo ,  ed  una  parte  altresì  che  essendo 
figlia  della  semplice  sperienza  ed  acquistata  colla 
sensibilità  e  colla  percezione,  non  esclude  mai 
intieramente  la  possibilità  dell'opposto.  Da  ciò 
discende ,  che  sì  fatte  cognizioni  contener  deb- 
bono  maggiore  o  minor  certezza,  secondo  che 
gli  elementi  puri  di  cui  sono    costituite   saranno 
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in  maggior  o    minor    copia    di    quelli    elio]  dalla 
sperienza  ci  vengono  forniti. 

Non  è  nostro  intendimento  d'intrattenerci  a 
dare  intorno  a  queste  idee  tutto  lo  sviluppo  di 
cui  esse  sarebbero  suscettibili ,  giacche  il  trattare 
di  proposito  delle  stesse  è  materia  che  risguarda 
le  logiche  dottrine.  Per  noi  qui  basti  l'aver  ac- 
cennato, come  l'uomo  in  forza  della  facoltà  di 
analisi  e  di  sintesi,  arrivi  a  formarsi  dei  prin- 
cipj  generali  tanto  relativamente  alle  cognizioni 
pure,  che  alle  empiriche,  e  che  i  principj  ra- 
zionali costituiscono  la  base  delle  scienze  esatte, 
mentre  gli  empirici  servono  di  fondamento  alle 
scienze  sperimentali  ;  e  finalmente  ,  che  dallo 
impiego  dei  primi  e  dei  secondi  uniti  insieme 
risultano  le  così  dette  scienze  miste  o  meglio 
applicate. 

Di  presente  veniamo  quindi  ad  osservare,  co- 
me per  mezzo  della  facoltà  inventrice  l'uomo 
giunse  a  dar  vita  a  questa  triplice  specie  di 
scientifiche  discipline. 
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ARTICOLO  IH. 
Produzioni  mentali  che  risultano  da  soli  clementi  puri  o  razionali. 


Comunque  il  nostro  spirito  sia  suscettivo  di 
conoscere  un'  infinità  di  cose  ,  i  mezzi  però  coi 
quali  esso  acquista  sì  straordinario  numero  di 
idee  sono  per  se  stessi  semplicissimi.  L' io  nel- 
Tesercizio  delle  sue  funzioni ,  è  regolato  da  al- 
cune leggi  invariabili  coli'  impiego  delle  quali 
giunge  a  dar  vita  a  tutte  le  mentali  produzioni. 
Tali  leggi  poi  formano  parte  integrale  della  sua 
intelligenza  per  modo  che  non  può  in  guisa  al- 
cuna prescindere  dalle  stesse  nella  formazione  di 
qualunque  siasi  concetto. 

Se  ben  si  guarda  alla  natura  delle  umane  co- 
gnizioni ,  come  fu  accennato ,  facilmente  si  rileva , 
coni'  esse  risultino  da  due  elementi  differenti , 
soggettivi  cioè  ed  oggettivi,  ovvero  dall'attività 
del  nostro  me  pensante  e  dalle  qualità  delle  cose 
esterne  le  quali  coli'  impressione  da  loro  praticata 
sui  nostri  organi  sensorj ,  come  causa,  ingenerano 
nello  spìrito  delle  corrispondenti  sensazioni.  Per 
lo  che  le  nozioni  che  acquistiamo  circa  gli  og- 
getti corporei  constano  quindi  di  due  principj 
differenti,    interni    cioè   ed   esterni j    sebbene    in 


i08 

ultimo  rlsuìtamento,  divenendo  esse  semplici  e 
meri  nostri  modi  di  essere,  abbiano  unicamente 
realtà  dentro  del  nostro  spirito.  La  connessione 
poi  che  scorre  tra  l'uno  e  Faltro  elemento  du 
cui  risultano  cotali  cognizioni  è  per  tal  guisa  si 
stretta  ed  intima,  che  tornerebbe  difficilissima 
impresa  anche  per  la  mente  più  riflessiva  il  vo- 
lerli esattamente  scombinare  e  renderli  isolati. 
Ma  oltre  che ,  atteso  T  intimo  nodo  che  passa  tra 
sì  fatti  elementi,  riesce  difficilissimo  anche  alla 
più  accurata  minuziosa  analisi  il  volerli  fra  di 
loro  sceverare,  altra  difficoltà  s'incontra  a  scom- 
porre nei  primitivi  principj  dai  quali  risvdtano 
le  cognizioni  che  ne  dipendono,  osservando  come 
cotali  elementi  nell'unirsi  e  combinarsi  fra  di  loro 
si  comunichino ,  per  così  dire,  scambievolmente  le 
reciproche  tinte  per  cui  nella  formazione  delle 
idee  che  ne  risultano  nasce  fra  di  essi  una  specie 
di  fusione  indissolubile  anche  per  ciò  concerne 
la  natura  e  le  qualità  loro  rispettive.  Da  ciò  ne 
viene,  che  a  ben  sguardarvi  per  entro  ci  verrà 
fatto  di  comprendere ,  come  nelle  nostre  idee 
anche  più  pure  vi  si  trovi  frammisto  sempre  al- 
cim  che  di  oggettivo  e  di  materiale,  e  nelle  em- 
piriche rinvengasi  ognora  una  gran  parte  di 
fondo  intellettivo.  E  in  vero,  sebbene  per  mezzo 
della  astrazione  e  facoltà  sintetica  di  cui  siamo 
dotati  perveniamo  a  formarci  dei  complessi  ideali 
che  sono  meri    parti    della    nostra   attività    intel- 
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lettiva  e  che  non  hanno  veruna  realtà  oggettiva  ;  a 
ben  conslderarH  però  di  leggieri  si  conoscerà,  come 
essi  ritengono  in  gran  parte  la  natura  del  pristino 
carattere  oggettivo  degli  elementi  impiegati  dalla 
mente  nella  formazione  di  cosi  fatte  conoscenze. 
Il  goemetra  p.  e.  col  sussidio  dell'astrazione  ar- 
riva a  costruire  una  scienza  che  verte  unicamen- 
te intorno  al  calcolo  e  alla  misura  delPestensione 
pura,  la  quale  non  ha  veruna  realità  al  di  fuori 
del  di  lui  intendimento;  ma  la  cognizione  di  tale 
estensione  ideale  gli  venne  però  in  prima  origine 
fornita  dalla  estensione  reale  di  cui  i  corpi  sono 
dotati,  di  modo  che  se  questi  non  fossero  mai 
stati  da  lui  percepiti  per  mezzo  dei  sensi,  sa- 
rebbesi  trovato  forse  nell'assoluta  impossibilità  di 
formarsi  l'idea  dell'estensione  e  quantità  astrat- 
ta e  generale,  e  quindi  di  divenire  geometra. 
Ecco  la  ragione  del  perchè  anche  nelle  cono- 
scenze più  pure ,  e  talvolta  persino  in  quelle  che 
hanno  relazione  al  nostro  spirito,  vi  regni  sem- 
pre una  specie  di  fondo  oggettivo. 

Quasi  allo  stesso  modo,  benché  in  senso  op- 
posto, vediamo  procedere  le  cose  se  ci  facciamo 
ad  osservare  l' influsso  della  parte  soggettiva  e 
pura  sulla  formazione  delle  conoscenze  oggettive. 
In  quella  maniera  in  fatti  che  le  nostre  idee  an- 
che più  pure  ritengono  sempre  una  tinta  della  pri- 
mitiva natura  dell'oggetto  corporeo  da  cui  quasi 
da  prima  origine,  l'attività  del  nostro  spirito  le 
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ha  derivate ,  così  facilmente  si  può  comprendere , 
che  neir  Idee  concrete  all'opposto  domina  ogno- 
ra una  base  di  soggettivo.  E  in  vero  chiara- 
mente si  scorge,  che  nella  formazione  di  tutte 
le  nostre  cognizioni  empiriche  vi  entra  essenzial- 
mente Fattività  dell'animo,  il  quale  le  riveste 
delle  sue  forme  ed  a  seconda  di  queste  le  va 
modificando.  Anzi,  se  ciò  non  fosse,  non  potrebbe 
nella  nostra  mente  aver  luogo  l'unità  sintetica  del- 
la scienza  relativa  alle  cose  poste  al  di  fuori  del 
nostro  me  y  nò  sapremmo  tampoco  ridurre  ad 
unità  logica  nello  spirito  ciò  che  esternamente 
ha  una  fisica  composizione.  Onde  percepire  gli 
oggetti  esterni  non  basta  in  fatti  che  essi  agi- 
scano sui  nostri  organi  sensorj;  fa  d'uopo  pure 
che  l'attività  dello  spirito  si  ripieghi  su  di  una 
tale  impressione,  che  la  rivesta  delle  leggile  delle 
forme  essenziali  del  pensiero  onde  possa  succe- 
dere la  spiritualizzazione  dentro  di  noi  dell'og- 
getto materiale.  Unicamente  dopo  di  avere  ese- 
guita una  cotale  operazione  l'uomo  può  dlreT^a 
se  stesso  di  avere  una  percezione  ed  una  vera 
idea  degli  oggetti  esterni. 

Nella  ricerca  e  conoscenza  del  vero,  comunque 
necessariamente  vi  entri  l'oggettivo  ed  il  sogget- 
tivo ,  possiamo  però  vertere  più  intorno  all'uno 
che  all'altro;  a  misura  che  meglio  vi  facciamo 
entrare  il  primo  che  il  secondo,  anche  le  nostre 
idee  vestono  piultoslo  11    carattere    di    onij)lrirhe 
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clic  quello  di  razionali  e  puro.  L'esperienza  poi 
c'insegna,  che  da  prima  l'umana  intelligenza 
s'intrattiene  più  sulla  materia  sensibile  e  con- 
creta delle  idee,  che  sulla  astratta.  Di  mano  in 
mano  però  che  andiamo  progredendo  nello  svi- 
hippo  e  perfezionamento  delle  nostre  facoltà  men- 
tali ed  accresciamo  il  capitale  delle  nostre  co- 
gnizioni, incominciamo  per  cosi  esprimerci,  a 
diventare  meglio  soggettivi  che  oggettivi  nelle 
nostre  operazioni  intellettuali.  In  progresso  di 
tempo  poi  prescindendo  ognora  più  dallo  spe- 
rimentale e  dal  concreto,  possiamo  quasi  esclu- 
sivamente occuparci  dell'astratto  e  del  razionale , 
per  il  che  riesciamo  in  seguito  idonei  a  ritenere 
in  mente  un  numero  stra2;rande  di  cou:nizionì 
astratte  e  pure,  come  anco  di  principj  generali 
e  capaci  di  fare  degli  stessi  sino  le  più  lontane 
ed  astruse  applicazioni. 

Pervenuto  l'uomo  a  questo  punto  cessa  di  es- 
sere ente  semplicemente  intellettivo  per  divenire 
creatore.  Egli  in  fatti  più  non  si  limita  ad  eser- 
cere  la  sua  intelligenza  sugli  oggetti  percepiti  o 
sulle  loro  qualità  e  relazioni,  ma  colla  vigoria 
delle  proprie  forze  spirituali ,  astraendo  e  gene- 
raleggiando procaccia  a  sé  stesso  nuovi  principj 
e  concetti  mentali ,  i  quali  essendo  del  tutto  sog- 
gettivi ,  da  vera  certezza  sono  sempre  accompa- 
gnati. E  in  vero,  come  fu  detto,  in  tali  prodotti 
tulli  gli  clementi  da  cui    risultano   sono    prestati 
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dallo  spirito  unicamente  senza  l' intervento  det- 
l'oggettivo.  Onde  non  potrebbe  circa  questi  aver 
luogo  la  possibilità  dell'opposto.  Noi  prendiamo 
abbaglio  nel  portare  giudizio  intorno  all'esisten- 
za ,  qualità  e  relazione  degli  oggetti  esterni , 
giacché  intanto  che  li  supponiamo  di  un  modo 
possono  essere  diversamente*,  ma  per  riguardo 
agli  enti  ideali  e  razionali  che  ci  abbiamo  costi- 
tuiti da  noi  stessi  coU'attività  mentale,  per  la 
surriferita  ragione,  non  possiamo  cadere  in  er- 
rore veruno. 

Usando  delle  primitive  leggi  relative  alla  no- 
stra intelligenza  passiamo  gradatamente  dal  sem- 
plice al  composto,  come  e  converso  da  questo 
nuovamente  ritorniamo  al  primo.  Perciò  dal  mo- 
mento che  colla  nostra  attività  mentale  ci  siamo 
creati  dei  principj  puramente  razionali  facciamo 
di  questi  le  opportune  applicazioni ,  e  cosi  pro- 
gredendo di  mano  in  mano  giugniamo  finalmente 
a  costituire  un  complesso  di  cognizioni  che  as- 
sume il  nome  di  scienze  ,  le  quali  per  essere 
fondate  sopra  basi  da  noi  supposte  ed  assunte, 
denominansi  scienze  astratte  ,  razionali ,  le  quali , 
come  si  è  più  volte  osservato ,  sono  fornite  del 
grado  di  assoluta  certezza. 

Ora  se  ci  ripieghiamo  sopra  l'indole  e  la  na- 
tura di  tali  scienze  e  poniamo  mente  al  come  si 
vennero  per  noi  formando,  facilmente  potremo 
ravvisare,  che  l'uomo  va  debitore  delle  stesse  alla 
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facoltà  iiivc'iitiice  di  cui  è  dotato.  Dalla  nostra 
attività  spirituale  in  fatti  uiiicaniciite  vuol  essere 
ripetuta  la  formazione  dei  principj  che  alle  stes- 
se servono  di  base,  e  solamente  dall'applicazione 
de'  medesimi  vien  conservata  Tevidenza  sino  nel- 
le più  lontane  deduzioni  e  conseguenze.  A  dir 
breve ,  tutto  Tedilicio  di  colali  rami  del  sapere 
umano  devesi  per  intiero  rij)etere  dalla  nostra 
capacità  d' inventare. 

Egli  è  vero  bensì ,  che  il  complesso  delle  co- 
gnizioni da  cui  risultano  tali  scienze  può  in  se- 
guito divenire  mero  oggetto  d'intelligenza  per 
chi  si  pone  ad  apprenderle  dal  momento  che  da 
altri  sono  state  inventate;  ma  ciò  per  altro  non 
si  avvera  per  riguardo  a  colui  che  pel  primo 
seppe  escogitarle,  e  costituirle  il  quale  vuol  essere 
ritenuto  per  vero  creatore  delle  stesse.  Chi  ap- 
para in  fatto  il  calcolo  integrale  e  differenziale, 
non  si  trova  già  nella  stessa  condizione  di  Leib- 
nitz  e  di  ÌNewton  che  ne  furono  gì'  inventori.  Tra 
quello  e  questi  trovasi  a  dir  vero  grande  somi- 
glianza e  direi  cpiasi  identità  ;  ma  questa  ha  luo- 
go solamente  rispetto  alle  verità  da  loro  cono- 
sciute, mentre  cotale  apparente  identità  di  posi- 
zione non  toglie  che  gli  ultimi  siano  gì'  inventori 
ed  il  primo  semplice  conoscitore.  JNessuna  me- 
raviglia quindi  che  anco  fra  l' intelligenza  e  Tin- 
venzione  ed  i  prodotti  che  da  ambedue  dipendono 
trovisi  molta  somiglianza:  ma  (pii'sta  non  ci  au- 
Bìavi y  Facoltà  Iii^'cnliicc.  8 
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torizza  poi  in  guisa  veruna  ad  identificare  fra 
di  loro  colali  cose,  giacché  essendo  per  se  stesse 
di  natura  differenti,  voglionsi  considerare  fra  di 
loro  realmente  distinte. 

Dicendo  che  V  intcllÌ2;enza  e  V  invenzione  sono 
fra  di  loro  essenzialmente  distinte ,  guardiamoci 
però  dal  crederle  due  facoltà  tra  sé  stesse  totaU 
mente  separate  ed  indipendenti ,  giacché  in  tal 
caso  ci  formeremmo  un'  idea  fantastica  del  si- 
stema delle  nostre  leggi  psichiche.  L'intelligenza 
e  r  invenzione  in  ultimo  risultamento  sono  pro- 
prietà d\m'  identica  sostanza,  cioè  del  nostro 
medesimo  me  in  cui  si  trovano  per  tal  guisa  na- 
turalmente connesse  ed  unificate  che  non  le  pos- 
siamo dallo  stesso  disgiungere  o  anche  semplice-^ 
mente  separare  fra  di  loro  che  per  mera  analitica 
astrazione.  Attenendoci  in  vero  all'irrefragabile 
testimonianza  della  coscienza  possiamo  facilmente 
convincerci,  come  tutte  le  nostre  facoltà  e  ca^ 
pacità  spirituali  lungi  dal  contrariarsi  tra  di  loro 
abbiano  all'opposto  fra  sé  stesse  un'  ammirabile 
armonia  e  si  servano  dì  vicendevole  ajuto  nel  dar 
vita  alle  loro  rispettive  produzioni.  Anzi  in  ben 
pochi  casi  troviamo  che  una  facoltà  o  capacità 
«{ualunquc  dando  vita  ai  proprj  prodotti  agisca 
da  sé  sola  isolatamente ,  e  che  nella  formazione 
dei  medesimi  non  venga  dal  più  al  meno  da  va- 
rie altre  forze  psichiche  coadjuvata.  Ciò  si  avvera 
d'una  maniera   fndu!)itata    pure  nella   formazione 
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(lolle  scienze  in  cui  conteniponuieaniente  >ediani() 
in  azione  in  un  coll'analisi  e  la  sintesi  anche  la 
facollà  invenlricc.  In  falli,  se  l'origine  e  l' incrc- 
mcnlo  (lei  varj  rami  del  sapere  umano  è  dovuto 
in  gran  parte  all'induzione  ed  al  ragionamento, 
ben  si  vede  però  che  dal  suo  canto  la  facoltà 
invenlrice  ha  non  poco  conlrihuito  all'avanza- 
mento e  perfezione  degli  stessi  ;  di  modo  che 
senza  l'intervento  della  stessa  è  a  credersi  che 
le  scienze  o  non  esisterebbero.  ov>ero  sarebbero 
sotto  ogni  rispetto  pur  anco  bambine.  E  in  vero 
a  lutti  è  conto,  come  in  alcuni  casi  la  natura 
sveli,  per  cosi  dire,  da  se  stessa  i  suoi  secreti 
airuomo  per  ravvisare  i  quali  egli  non  ha  che 
ad  intenderli  od  a  rifletterli.  xMa  non  rado  al- 
l'opposto pare  tenti  di  velarsi  alle  indagini  del- 
l'osservatore ,  ed  in  tal  caso  fa  d'uopo  costrin- 
gerla a  manifestare  sé  stessa  per  mezzo  d'un 
artificio  intellettuale  che  ci  viene  fornito  dal  po- 
tere iuNenlivo  di  cui  siamo  dotati.  Ciò  si  ottiene 
da  noi  per  diverse  vie,  una  delle  quali  si  è  il 
retto  impiego  delle  ipotesi  o  delle  supposizioni 
le  quali  impiegate  a  dovere  menano  a  delle  lu- 
nunose  scoperte.  Suppongasi  p.  e.  di  scorgere  un 
efTetto  del  quale  non  ci  sia  nota  la  cagione.  Se 
per  acquistare  la  conoscenza  di  questa  ci  linutas- 
simo  all'impiego  dell'osservazione  e  dell'analisi,  per 
quanto  intensi  e  continuali  si  >olessero  supporre 
gli  sforzi  che  in  proposilo  da   noi    si    potrebbero 
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praticare,  non  arriveremmo  giammai  a  discoprire 
la  causa  del  fenomeno  conosciuto;  e  siccome  la 
ragione  non  può  dedurre  delle  legittime  illazioni , 
se  non  da  ciò  che  conosce,  nemmeno  col  di  lei 
più  intenso  impiego  ci  sarebbe  dato  di  ottenere 
im  così  fatto  scopo.  In  tal  caso  ricorro  alla  fa- 
coltà inventrice  di  cui  sono  dotato,  e  suppongo 
die  dalla  tal  data  causa  provenga  il  fenomeno  di 
cui  cerco  la  spiegazione.  Appresso  analizzo  i  fat- 
ti osservati  e  pongo  attenta  riflessione  per  vede- 
re se  dalla  supposta  cagione  si  possano  derivare. 
Reiterando  più  e  più  volte  un  così  fatto  tentati- 
vo ,  non  rado  accade  che  d'un  esito  felice  veo;£»;a 
coronati  li  miei  sforzi  ed  abbia  la  soddisfazione 
di  trovare  convertirsi  in  tesi  l' ipotesi  da  me 
escogitata.  La  celebre  scoperta  di  Torricelli  in- 
torno al  vero  motivo  per  cui  i  liquidi  ascendo- 
no nel  vuoto,  ed  un'  infinità  di  altri  utilissimi 
trovati  clie  cotanto  onorano  Tuniana  intelligenza 
debbonsi  ascrivere  ad  un  così  fatto  metodo  di 
cercare  il  vero,  metodo  in  cui  supponendo,  com- 
I)inando,  connettendo,  inventando  in  una  parola, 
ci  poniamo  in  situazione  di  estendere  assaissimo 
la  sfera  delle  nostre  coi^nizioni. 

E  in  vero,  in  così  fatta  maniera  di  indagini 
]»"a mando  di  vedere  coronati  i  nostri  sforzi  di 
un  esito  felice  non  si  richiede  già  il  mero  im- 
piego dell'osservazione  .  ma  sì  bene  condjinazione 
mentale  di    varj    coiiccUi    e    delle    loro    relazioni. 
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Ci  voi;llono  del  supposti  o  (lolle  invesligazioiii  iii- 
telleUive,  in  una  parola  ci  vuole  della  vera  fa- 
coltà inventrice. 

Egli  è  bensì  vero  che  lenendo  (jucsta  via, 
tal  lìata  l'uomo  cade  anche  in  diversi  errori , 
che  avrebbe  evitati  attenendosi  alla  semplice  os- 
servazione dei  fatti  che  dalFesperienza  gli  veni- 
vano forniti;  ma  è  altresì  certo  però,  che  senza 
r  impiego  di  un  tal  metodo  ignoreremmo  tuttora 
una  gran  parte  delle  importantissime  cognizioni 
che  cotanto  contribuirono  ad  ampliare  il  campo 
del  sapere  e  si  utili  riescirono  alTumano  consor- 
zio. Tutt'  al  più  cpiindi  da  una  tale  riflessione  si 
potrebl)e  dedurre ,  che  nelF  impiego  di  questa 
maniera  di  indagini  fa  d'uo[)0  procedere  con 
molta  circospezione;  ma  ciò  non  toglie  però  me- 
nomamente che  per  utilissimo  non  si  debba  rite- 
nere allorché  colle  rei'ole  logiche  viene  [istituito  ; 
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anzi  allo  stesso  metodo,  come  si  disse,  andiamo 
debitori  di  importantissimi  trovati  del  sapere 
umano. 

Ritornando  di  presente  alla  materia  da  cui  per 
un  momento  tali  riflessioni  ci  hanno  deviato , 
si  vede  adunque ,  che  le  scienze  le  quali  risulta- 
no dalla  composizione  di  soli  elementi  ideali  o 
razionali  denominansi  pure  ed  anco  esatte.  Tali 
sono  precipuamente  le  matematiche ,  e  quel  ramo 
di  hlosofìa  che  ontologia  viene  appellato.  Il  geo- 
metra in  fatti  dopo  aver  osservato  come  i  corpi 
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nialei'Iall  slcao  estesi ,  per  mezzo  deiranallsi  e 
(Iella  sintesi  perviene  a  formarsi  l'idea  d'nna  tri- 
j)llce  estensione  in  altezza,  larghezza  e  profondità, 
depurata  da  ogni  carattere  concreto.  Combina  egli 
in  seguito  sotto  svariatlssimi  rapporti  fra  di  loro 
tali  nozioni  di  estensione  ideale,  e  ne  costituisce 
nuovi  concetti  coli'  impiego  de'  quali  egli  trovasi 
poscia  in  grado  di  provare  il  complesso  di  tutte 
(|uelle  verità  che  costituiscono  la  sua  scienza,  la 
fjuale  è  per  intiero  basata  sopra  prlnclpj  formali 
e  stabiliti  dalla  sola  sua  attività  mentale. 

Dicasi  lo  stesso  dell'algebra  od  aritmetica  2:e- 
nerale.  L'uomo  ponendo  riiìessione  che,  malgra- 
do la  multlplicità  de'  suoi  modi  interni  di  essere, 
identico  però  rimane  ognora  il  suo  pi"inclplo  pen- 
sante, ed  osservando  inoltre  1  singoli  oggetti  della 
natura  fra  di  loro  distinti,  per  tali  due  vie  fa- 
cilmente ac(|uista  l'idea  di  unità,  che  poscia  colla 
facoltà  analitica  e  sintetica  di  cui  è  fornito  arriva 
a  rl^estirla  del  carattere  di  generalità.  Aniiilunoien- 
do  appresso  unità  pure  ad  altre  unità  tutte  astratte 
ed  ideali,  e  cond)lnandole  fra  di  loro  sotto  sva- 
riati rapporti  dà  vita  ad  una  scienza  generale 
<lella  quantità  idonea  ad  esprimere  qualsivoglia 
unità  concreta  ed  a  rappresentare  ogni  indivi- 
duale esistenza.  Con  tali  basi  le  quali  sono  me- 
ramente soggettive ,  giacche  sebbene  abbiano  una 
reale  esistenza  nel  di  lui  pensiero,  fuori  di  lui 
j)erò  non  hanno  veruna  realita  oggettiva,  astra- 
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ondo  02,11  0  2:onorallzzan(lo .  ulloilornionlo  forma 
lìoscia  nuovi  idoali  supposti  meglio  complossi ,  e 
derivati  dai  primi ,  pervenendo  in  tal  guisa  fmal- 
mente  a  dar  vita  a  tutta  quella  unione  di  dot- 
trine sulle  quali  si  fondano  le  algebraiche  di- 
scipline. 

In  quella  guisa  che  avvi  una  geometria  pura 
ed  un'  aritmetica  parimenti  pura ,  dobbiamo  al- 
tresì ammettere  un'  ontologia  tlenominata  piu*a ,  la 
quale  aggirasi  unicamente  sopra  concetti  ed  astra- 
zioni formati  dall'attività  dello  spirito  umano  in- 
torno all'ente.  Anche  una  tal  scienza  non  verte 
menomamente  sulla  realità ,  ma  in  vece  trovasi 
per  intiero  poggiata  sopra  mere  astrazioni  e  sup- 
posti mentali ,  e  concentrasi  perciò  del  tutto  in 
un  mondo  ideale.  La  via  che  si  tenne  nella  for- 
mazione della  stessa  per  nulla  differisce  da  quella 
usata  dal  geometra  e  dall'aritmetico.  E  in  vero, 
nella  nozione  di  qualunque  essere  concreto,  col- 
l'ajuto  dell'analisi  e  della  sintesi  vi  discopriamo 
contenuto  non  solamente  il  concetto  dell'esisten- 
za, ma  ben  anco  quello  delle  diverse  qualità  di 
cui  un  tal  ente  può  trovarsi  fornito.  Più,  col 
mezzo  della  sintesi  perveniamo  a  ravvisare  anche 
le  relazioni  che  un  tale  essere  può  avere  con 
diversi  altri  con  cui  viene  paragonato.  Dal  mo- 
mento che  abbiamo  acquistate  tali  cognizioni,  il 
nostro  spirito ,  spiegando  la  forza  inventrice  di 
cui  ò  fornito,  di  leggieri   per>iene  a  formarsi  la 
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nozione  purn  di  varie  maniere  di  enti,  i  quali 
essendo  suoi  meri  concepimenti  intelleltivi ,  e  non 
avendo  veruna  realità  al  di  fuori  deiruniano  pen- 
siero, non  possono  quindi  cadere  sotto  i  sensi. 
Dal  momento  che  l'uomo  si  è  creato  tali  con- 
cetti astratti  ed  ideali ,  con  im  nuovo  tratto  di 
analisi  e  di  sintesi ,  ne  impiccolisce  o  ne  aumenta 
le  qualità  e  proprietà  di  cui  li  suppone  rivestiti, 
e  spaziando  tra  V  idea  delT  indelim'tamente  pic- 
colo e  dell' indefinitamente  grande  crea  degli  es- 
seri che  toccano  i  limiti  dell'uno  o  dell'altro , 
tanto  nel  rapporto  spirituale  che  materiale. 

Egli  è  bensì  certo  che  per  formarsi  l'idea  di 
qualunque  ente  generale  l'uomo  abbisogna  prima 
dei  dati  sperimentali  e  delle  empiriche  cognizioni, 
e  che  quindi  vuoisi  rilegare  tra  il  mondo  delle 
chimere  la  sentenza  al  vero  stranissima  di  coloro 
i  quali  in  noi  suppongono  innata  T  idea  deWenfe 
in  unirersafe.  che  eglino  fanno  servire  di  base 
a  tutte  le  altre  conoscenze  che  andiamo  poscia 
acquistando;  ma  è  però  vero  altresì  che  mediante 
l'attività  del  nostro  spirito  coH'esercizio  dell'ana- 
lisi e  della  sintesi ,  impiegate  in  origine  sul  rea- 
le, astraendo  e  generalizzando,  possiamo  formarci 
l' idea  di  varj  enti  generali  da  noi  rivestiti  di 
qualità  puramente  mentali,  le  quali  non  solamente 
non  si  rinvengono  in  natura,  ma  tal  fiata  non 
jìolrebbero  nemmeno  sussistere  negli  oggetti  reali. 
In  tali  produzioni  la  condotta  del  metafìsico  per 
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nulla  differisce  da  quella  impiegata  dal  geoiiielra. 
Il  suo  andamento  è  del  pari  meramente  sogget- 
tivo ;  gli  elementi  che  impiega  sono  identici  ;  iden- 
tici parimenti  voglionsi  ritenere  i  risultamenti, 
altrettanto  sicure  le  sue  deduzioni  ed  inconcusse 
le  verità  che  stabilisce ,  perchè  non  fornite  dalla 
variabile  sperienza ,  ma  sì  bene  supposte ,  esco- 
gitate, o  create  in  somma  dalla  sola  sua  attività 
inventrice. 

L'unica  differenza  che  a  mio  parere  si  scorga 
in  proposito  nelle  produzioni  relative  alla  geome- 
tria, e  quelle  che  riferisconsi  alle  ontologiche  di- 
scipline, sta  riposta  in  ciò,  che  il  campo  in  cui 
si  aggira  il  cultore  della  prima  è  d'assai  più  ri- 
stretto di  quello  del  metafisico;  giacche  il  geo- 
metra verte  unicamente  su  di  una  sola  pro- 
prietà ravvisata  in  prima  origine  negli  esseri  ma- 
teriali, cioè  l'estensione  da  lui  assunta  al  grado 
di  astrazione  e  di  generalità  del  tutto  ideale , 
laddove  il  filosofo  comprende  nelle  sue  mentali 
astratte  nozioni  non  solamente  l'esistenza  des;li 
esseri ,  ma  ben  anco  quella  d'ogni  loro  proprie- 
tà ;  esso  non  considera  unicamente  una  sola  qua- 
lità dei  primi  come  fa  il  matematico,  ma  col 
suo  pensiero  abbraccia  niente  meno  che  tutti  i 
modi  di  essere  che  riferisconsi  ai  medesimi.  In 
somma  in  tutte  le  sue  elucubrazioni  la  geometria 
verte  su  di  una  sola  qualità  della  materia  resa 
astratta  e  generale,  cioè  l'estensione*,  mentre  l'on- 
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lologla  aLl)raccia  airopposlo  ogni  maniora  di  es- 
seri possiljili  e  lutti  i  niotli  astratti  e  generali 
clic  ai  medesimi  possono  competere,  compren- 
dendo ad  un  tempo  nelle  sue  vedute  ogni  sorta 
di  idee  relative  all'esistenza  ossia  alla  sostanza. 

Ma  intralasciando  di  presente  un  più  esteso 
esame  di  cosi  fatte  indagini  le  quali  sono  estra- 
nee al  nostro  assunto,  anche  dal  poco  che  in 
proposito  accennammo  si  rileva  chiaramente,  che 
tanto  la  geometria  che  l'ontologia  sono  figlio 
della  facoltà  inventrice  ;  sì  l'una  in  fatto  che 
l'altra  vennero  formate  dall'attività  mnana,  e 
stabilite  sopra  fondamenti  creati  dall'uomo:  per 
il  che  a  ragione  scienze  ideali,  pure  o  soggetti- 
ve vogliono  essere  considerate  in  tutta  la  loro 
estensione. 


ARTICOLO  IV. 

ProdoUl  della  facoltà  inventrice  razionale  risultanti  da  elementi 
misti  0  sia  da  idee  pure  e  sperimentali. 


L'uomo ,  come  s'  è  detto ,  dal  concreto  si  ele- 
va all'astratto,  dal  particolare  al  generale,  e  dal- 
l'astratto e  dal  generale  ritorna  di  bel  nuovo  al 
concreto  ed  al  particolare.  Fu  altresì  parecchie 
fiate  notato,  come  in  così  fatte  operazioni  intel- 


125 

letliiali  egli  Inipìcghl  a  vicenda  i  due  metodi  anali- 
tico e  sintetico.  ColPattività  della  sua  mente  ei»li 
non  solo  può  dar  vita  a  dei  concetti  puri  e  con- 
creti, o  generali  e  particolari,  ma  connetterli  men- 
talmente fra  di  loro  per  guisa  da  effettuare  dei 
prodotti  misti y  risultanti  cioè  ad  un  tempo  da 
idee  od  elementi  intellettuali  ed  oggettivi,  gene- 
rali e  particolari ,  e  questo  è  propriamente  inven- 
tare. Per  il  che ,  in  quel  modo  che  riunendo 
insieme  delle  idee  semplicemente  razionali  for- 
miamo le  scienze  denominate  pure;  all'opposto 
congiungendo  fra  se  stessi  concetti  puri  e  speri- 
mentali inventiamo  le  così  dette  scienze  miste, 
quali  sono  la  fisica,  la  chimica  e  tutte  quelle 
utilissime  discipline  che  si  denominano  scienze 
applicate. 

Portando  parola  di  scienze  miste  torna  in  ac- 
concio il  ft\r  qui  un'  importante  osservazione. 
Alcune  di  queste  appellansi  teoriche ,  altre  ap- 
jìlicate.  Gli  elementi  di  cui  si  compongono  le 
prime  in  ultima  analisi  sono  del  tutto  razionali , 
laddove  quelli  da  cui  risultano  le  seconde,  sono  ad 
un  tempo  razionali  ed  empirici.  Della  prima  specie 
sarebbe  p.  e.  la  meccanica  generale;  della  se- 
conda, la  meccanica  pratica,  la  fisica  sperimen- 
tale, e  cosi  prosegui.  Da  ciò  si  scorge,  che  le  pri- 
me riferisconsi  in  ultimo  risultamcnto  ancora 
alla  categoria  delle  scienze  pure,  e  che  unicamen- 
te  per   inesattezza    vengono   da   taluni    chiamate 
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scienzo  applicale ,  giacché  rigorosamento  parlando 
un  tal  nome  non  può  competere  che  a  quelle 
parti  del  sapere  umano  costituite  da  una  miscela 
di  idee  pure  e  di  dati  sperimentali.  Esse  in  fatto 
non  sono  pratiche  ma  si  bene  meramente  teore- 
tiche ,  e  non  si  possono  denominar  pratiche  che 
in  riguardo  all'ajuto  che  la  teorica  presta  alla 
pratica;  ma  tale  teorica  sendo  basata  su  princi- 
pi generali  formati  ed  escogitati  dalla  nostra 
attività  psichica,  al  paro  di  tutte  le  discipline 
razionali  porta  con  sé  stessa  evidentemente  V  im- 
pronta e  la  natura  di  meri  concetti  intellettivi. 
Essa  non  cessa  di  esser  pura  e  di  divenire  vera- 
mente mista  che  quando  facciamo  un'  applica- 
zione della  teorica  a  qualche  caso  empirico  e 
concreto. 

Da  ima  tale  osservazione  discende  adunque , 
che  tali  rami  del  sapere  umano  voglionsi  riferire 
alla  categoria  delle  scienze  pure ,  e  che  perciò  con 
queste  hanno  anche  comune  la  medesima  assolu- 
ta certezza,  escludendo  al  tutto  la  possibilità  del 
contrario;  mentre  nelle  scienze  propriamente  mi- 
ste entrando  principj  puri  ed  clementi  empiri- 
ci ,  dalle  stesse  non  si  può  in  conseguenza  giam- 
mai escludere  la  possibilità  delFopposto,  e  quindi 
rinmovere  interamente  il  pericolo  di  prendere 
abbaglio.  Le  une  in  somma  al  paro  delle  pure 
poggiano  sopra  princij)j  e  deduzioni  unicamente 
soggettivi ,  cioè  formati ,  stabiliti  ed  escogitati  dal 
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noi)lro  intcndliìiento;  le  allrc  in  vece  aiimict- 
lono  anche  delle  basi  oggettive  ,  enipiriclie ,  e 
perciò  qualche  volta  fallaci:  o,  ciò  che  riesce  al 
medesimo,  le  prime  sono  semplicemente  ipotetiche 
ed  ideali ,  le  altre  un  misto  di  ipotetico  e  reale. 
Comunque  le  prime  abbiano  per  iscopo  di  pre- 
parare le  norme  onde  conoscere  e  fare  un'  esatta 
applicazione  dei  principj  intellettivi  alle  proprietà 
degli  oggetti  naturali  sensibili,  lino  però  a  che  ri- 
mangono semplicemente  mentali  basano  solo  so- 
pra meri  fondamenti  teoretici  ;  ma  dal  momen- 
to che  delle  stesse  facciamo  un'  applicazione  ad 
un  qualche  caso  concreto,  vengono  associate  ed 
incorporate  con  dati  empirici,  i  quali  essendoci 
forniti  dal  di  fuori  di  noi ,  comunque  in  se  stessi 
sieno  quel  che  sono ,  nò  possano  essere  altrimen- 
ti ,  sono  però  benissimo  suscettivi  in  realtà  di 
essere  in  parte  almeno  differenti  da  quello  li 
andiamo  estimando.  E  quand'  anche  fossero  in 
loro  medesimi  propriamente  quali  li  abbiamo 
supposti,  siccome  siamo  nella  impossibilità  di  as- 
sicurarcene ,  ne  viene ,  che  per  riguardo  a  noi , 
anche  per  un  si  fatto  motivo ,  non  si  potrà  giam- 
mai in  tali  materie  avere  quel  grado  di  certezza 
che  milita  a  favore  delle  scienze  esatte.  Io  potrò , 
per  un  dato  esempio ,  dimostrare  in  via  apodittica 
r  identità  di  due  figure  geometriche ,  perchè  i 
(lati  relativi  alle  medesime  furono  da  me  stesso 
stabiliti.   Ma  se  voglio  ftn-e  un'  applicazione  di  tali 
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princlpj  a  due  superficie  reali  di  terreno,  subito 
m'accorgo  che  la  cosa  mula  di  aspetto ,  e  che 
viene  meno  a  gran  passi  la  forza  della  prova  che 
militava  pel  primo  assunto.  Parimenti  se  teori- 
camente io  suppongo  che  da  un  tal  dato  orificio 
esca  una  certa  quantità  di  acqua  all'ora,  potrò 
con  certezza  assoluta  calcolare  la  quantità  del 
liquido  che  dallo  stesso  dovrebbe  sortire  p.  e. 
in  un  anno.  Ma  se  noi  applichiamo  ad  un  caso 
reale  tale  supposto,  cambia  intieramente  aspetto 
Io  stato  della  quistione.  E  in  vero,  comunque 
io  mi  sforzassi  di  procurarmi  scrupolosamente 
tutti  i  dati  empirici  necessarj  alla  soluzione  di 
un  tale  problema,  chi  mi  assicura  poi  che  que- 
sti dati  concreti  sieno  esattamente  tali  quali  da  me 
vennero  determinati?  Se  anche  nella  più  piccola 
parte  essi  sono  in  realtà  differenti ,  non  solamen- 
te avrò  un  risultamento  lontano  dalla  >era  cer- 
tezza ,  ma  ben  anco  inesatto  ed  in  parte  erroneo. 
Ecco  chiarita  la  ragione  per  cui  neirapplìcazione 
di  cosi  fatte  teoriche  ai  casi  concreti  riesca  diffi- 
cilissimo il  raggiungere  esattamente  lo  scopo  pre- 
fisso, ed  il  perchè  anche  i  sommi  ingegni  in  tali 
operazioni  caddero  non  rado  in  errore  nei  loro 
calcoli. 

Premesso  adunque  che  le  cosi  dette  scienze  mi- 
ste, rigorosamente  parlando,  distinguonsi  in  teori- 
che ed  applicate,  e  che  le  prime  essendo  formate 
da  soli  elementi  razionali  od  ipotetici  entrano  nclln 
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calegorla  delle  scienze  razionali  con  cui  hanno 
comune  anche  il  carattere  di  assoluta  certezza , 
e  che  come  tali  sono  esse  pure  figlie  delP  inven- 
zione umana,  veniamo  a  vedere  por  qual  via 
l'uomo  dia  vita  anco  alle  scienze  propriamente 
applicate  che,  come  fu  detto,  risultano  ad  un 
tempo  di  elementi  soggettivi  ed  empirici ,  ossia 
razionali  e  concreti.  Onde  evitare  02;ni  luns-heria 
in  cosi  fatta  discussione  non  faremo  cenno  che 
di  alcune  delle  più  principali  fra  le  stesse,  po- 
tendosi di  leggieri  le  dottrine  che  daremo  intor- 
no alle  medesime  essere  applicate  anche  a  tutte 
le  altre  discipline  di  consimile  natura. 

Spesse  fiate  l'ordine  deduttivo  delle  nostre 
idee  è  diverso  da  quello  con  cui  si  sono  apprese 
le  cognizioni  che  costituiscono  il  primitivo  capi- 
tale dcirumano  sapere.  Di  presente  noi  frammi- 
schiamo fra  di  loro  a  vicenda  nozioni  intellet- 
tuah  pure  colle  empiriche.  Dallo  sperimentale 
rimontiamo  al  razionale ,  e  per  con>  erso  da  questo 
discendiamo  a  quello;  siccome  pure  reciprocamente 
passiamo  dal  concreto  all'astratto,  dal  particolare 
al  generale ,  e  dall'ultimo  al  primo.  Più  spesso 
però  li  frammischiamo  e  connettiamo  fra  di  loro 
dando  per  tal  guisa  vita  a  dei  prodotti  misti. 
Ci  inganneremmo  dunque  a  partito  qualora  dal 
presente  calcolando  il  passato  ci  dessimo  a  cre- 
dere, che  la  cosa  sìa  sempre  andata  a  questo 
modo.   Attualmente,  come    s'è    detto,    nelle   [)V0- 
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duzloni  inventive  la  teorica  precede  la  pratica , 
e  quindi  l'uomo  nel  dar  vita  alle  vstesse  presso- 
ché sempre  dal  razionale  scende  airempirico.  Ma 
nei  primi  tempi  in  cui  la  nostra  specie  era  di 
poche  cognizioni  fornita  e  per  così  dire  ancora 
bam])ina  alla  scienza,  il  metodo  a  ritroso  deve 
essere  stato  seguito  ;  e  quindi  gli  uomini  in  una 
tal  epoca  saranno  partiti  dalle  cognizioni  speri- 
mentali ,  siccome  quelle  che  sono  di  più  facile 
accesso ,  per  ascendere  poscia  passo  passo  alle 
razionali  che  sono  di  più  arduo  comprendimento. 
Dallo  scorgere  p.  e.  come  i  singoli  corpi  sieno 
forniti  di  peso,  giunsero  a  formarsi  Tidea  gene- 
rale, che  tutti  i  corpi  sono  pesanti.  Fatta  in 
seguito  la  loro  intelligenza  ricca  di  queste  e  di 
altre  cognizioni  generali  ,  scambiando  metodo 
principiarono  a  passare  dal  generale  al  partico- 
lare, per  cui  in  breve  trovaronsi  in  situazione 
di  fare  un'  utile  applicazione  delle  loro  cogni- 
zioni astratte,  non  solamente  per  acquistare  ul- 
teriori conoscenze,  ma  ben  anco  per  inventare 
nuove  cose  e  quindi  per  divenire  in  certo  modo 
creatori. 

L'uomo  per  mezzo  della  facoltà  di  conoscere 
potè  ravvisare  alcune  delle  principali  leggi  con 
le  quali  viene  governato  il  mondo  materiale ,  e 
le  diverse  forze  che  in  conseguenza  delle  mede- 
sime trovansi  insite  negli  oggetti  corporei.  Il  ven- 
to V.  g.  che  soffiando  in  una   pianta   ne  va   pie- 
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gancio  la  cima  verso  il  suolo;  un  volume  d'acqua 
che  balzando  da  una  pendice  produce  una  forza 
capace  di  smuovere  e  rotolare  1  sottoposti  maci- 
gni; un  corpo  che  urtando  in  un  altro  a  questo 
comunica  parte  del  suo  moto  ;  la  resistenza  che 
un  masso  presenta  ad  una  forza  viva  qualunque 
che  tenti  di  toglierlo  dal  sito  in  cui  giace ,  ed  altri 
moltissimi  frìtti  di  consimil  genere,  che  con  leggi 
costanti  vedeva  del  continuo  riprodursi  in  natu- 
ra, gli  fornirono  ben  presto  non  poche  empiri- 
che cognizioni  intorno  alle  diverse  forze  dinami- 
che da  cui  la  natura  è  costantemente  regolata. 
Essendosi  in  seguito  vie  meglio  corroborata  la 
sua  intelligenza,  coll'astrarre  e  col  generalizzaie 
colali  idee,  jjriunse  di  mano  in  mano  a  fominre 
colle  stesse  dei  principj  generali,  dei  quali  ù\- 
cendo  appresso  giuste  applicazioni  ai  singoli  casi 
concreti,  trovossi  finalmente  in  situazione  di  po- 
ter dar  vita  a  varie  utilissime  artificiali  produ- 
zioni le  quali  costituirono  il  primo  fondamento 
della  scienza  meccanica. 

In  tutte  tali  invenzioni  però  l'uomo  ha  segui- 
tato costantemente  ciò  che  è  conforme  all'  indole 
della  sua  natura  intellettuale  ;  cioè  ha  dovuto 
cominciare  dal  semplice  per  poscia  ascendere  al 
composto  ,  mostrandosi  da  prima  unicamente 
imitatore  dei  più  ovvj  fenomeni  della  natura 
per  passare  quindi  a  produzioni  più  complicate 
e  difficili.  Anzi  in  sugli  esordj .  anche  imitando. 
Bravi.  Facoltà  J/n'cntricc.  9 


avrà  trascelto  le  cose  più  Aìclli  e  eli  assoluta 
necessità.  La  natura  gli  offriva  dei  tipi  nume- 
rosi in  tal  genere  su  dei  quali  modellare  la  sua 
j)ropria  attività.  Sotto  di  un  albero  od  in  una 
grotta  avendo  rinvenuto  un  ricovero  contra  la 
pioggia  e  la  tempesta ,  approfittando  egli  subito 
di  una  tale  accidentale  cognizione,  si  fece  in  se- 
guito a  schiantare  dei  rami  e  delle  frondi  dalle 
piante  onde  formarsi  un  tetto  artefatto,  durevo- 
le e  sicuro.  Scavò  delle  grotte  artificiali  in  cui 
porsi  al  coperto  delle  ingiurie  delle  stagioni.  Mil- 
le altri  biso2;ni  che  dalla  medesima  natura  ven- 
ne  spinto  a  soddisfare  riuscirono  per  lui  altret- 
tante vie  che  lo  condussero  a  dar  vita  ad  altri 
moltissimi  trovati  dì  consimil  genere. 

Essendosi  appresso  assottigliato  di  più  il  suo 
ingegno ,  Irovossi  in  grado  di  imitare  la  natura 
sotto  lati  e  rapporti  meglio  difficili.  Dal  vedere 
un  tronco  sveltosi  per  accidente  dal  suolo  gal- 
leggiare in  sulle  acque ,  si  formò  il  primo  rozzo 
modello  della  costruzione  delle  barche.  Conoscen- 
<lo  come  il  vento  produca  una  forza  viva ,  ap- 
})rofittò  di  tale  idea  per  applicare  una  vela  al 
suo  barchctto,  surrogandola  al  faticoso  impiego 
«lei  remi.  Da  prima  macinai  a  il  grano  colle  pro- 
prie braccia  ;  poscia  ponendo  mente  alla  forza 
prodotta  dall'acqua  che  cadeva  dall'alto  al  basso 
ne  seppe  cavare  utile  partito  per  l'invenzione  del 
molino,    sostituendola    per    tal    guisa    agli    sforzi 


iiniaiii  e  drlle  bestie  ini[)ieg.'ilc  por  io  avanti  fu 
consimile  lavoro.  Osservando  come  un  iMVaGrnolo , 
scorrendo  naturalmente  da  se  stesso  su  d'un  ter- 
reno, Io  rendeva  ferace  e  Io  trasmutava  in  un  uber- 
toso pascolo ,  trasse  profitto  da  una  tale  acciden- 
tale cognizione  per  accingersi  in  seguito  a  deviare; 
artificialmente  le  acque  dei  fiumi  in  appositi 
canali  onde  irrigare  utilmente  ì  sottoposti  piani. 
In  somma  usando  di  tali  nozioni  da  lui  casual- 
mente da  prima  acquisite ,  ma  elevate  poscia  a 
poco  a  poco  al  carattere  di  generalità ,  giunse 
col  tempo  a  dar  vita  ad  un  numero  grande  di 
macchine,  di  ordegni  e  di  operazioni,  che  riusci- 
rono vantaggiosissimi  all'umano  consorzio,  tanto 
riguardo  alla  comodità  del  vivere,  quanto  alla 
coltura  intellettiva  e  morale  della  società. 

Pervenuto  a  tali  risultamenti  l'umano  in2;c2;no 
di  sua  natura  perfettibile,  più  non  si  limitò  a 
questi  primi  saggi  di  produzioni ,  ma  colla  fiu'oltà 
inventrice  coadjuvata  dall'analisi  e  dalla  sintesi  si 
mise  ben  presto  in  situazione  di  dar  vita  alla 
numerosa  stupenda  serie  di  macchine  d'ogni  ma- 
niera che  tanta  gloria  e  vantaggio  procacciano 
alla  nostra  specie;  costituendo  in  somma  e  per- 
fezionando tutta  la  famiglia  delle  scienze  misfe 
denominate  praticlie.  Tali  sono  l' agricoltura , 
l'idraidica  applicata .  l'ottica ,  la  tecnologìa  e  così 
via  via  parlando  dì  seguito. 

Che  realmente  poi  tutte  cos'i  fatte  scienze  sieno 
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(iglic  della  nostra  facoltà  iiiventrlce,  oltre  alle 
ragioni  sin  qui  esposte,  lo  si  rileva  pure  In  via 
(li  fatto  per  mezzo  della  storia ,  osservando  come 
tali  cognizioni ,  anche  presso  1  colti  popoli ,  da 
prima  fossero  poche  ed  Imperfette  e  quasi  bam- 
bine, e  come  col  volgere  degli  anni  sieno  gra- 
datamente accresciute  ed  arricchite  colla  continua 
aggiunta  di  novelli  trovati,  di  modo  che,  siccome 
non  è  facile  impresa  11  conoscere  lo  stato  del- 
l'alta perfezione  cui  sono  attualmente  recate , 
così  torna  poi  diflicilissimo  T  Indovinare  anche 
solo  per  approssimazione  a  quale  elevatissimo 
grado  verranno  portate  nel  secoli  avvenire. 

Discorrendo  di  tali  materie  sembrami  che  ca- 
da in  acconcio  di  far  qui  conoscere,  come  col 
metodo  che  si  impiega  nella  formazione  delle  cosi 
dette  scienze  miste  od  applicate,  da  noi  si  ac- 
quisti anche  il  concetto  generale  di  causalità ,  Il 
quale  vuoisi  ritenere  istromento  possentisslmo  per 
il  discroprimento  del  vero.  Osservando  superli- 
clalmente  1  fatti  della  natura,  a  prima  giunta  essi 
ci  sembrano  fra  di  loro  isolati  e  slegati  per  guisa 
da  credere,  che  veruna  dipendenza  esista  fra  gli 
stessi.  Porgendo  però  al  medesimi  più  attenta 
considerazione  non  tardiamo  a  comprendere,  che 
lunij-i  dall'essere  in  realtà  fra  di  loro  disgiunti  e 
sconnessi  sono  anzi  in  una  reclpi'oca  intima  con- 
nessione stabillli,  e  che  col  principio  di  causalità 
Tuomo  perviene  a   ravvisare  un  così  fatto  legame. 
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Onde  comprendere  una  tale  verità  preniellia- 
mo,  che  dicesi  elTelto ,  ciò  che  incomincia  ad 
essere  in  forza  o  per  virtù  d'un'  altra  esistenza, 
e  che  quest'  ultima  viene  perciò  causa  appellata. 
Ora  gettando  uno  sguardo  sul  mondo  esteriore, 
ed  anco  ponendo  mente  al  mondo  interiore  di 
noi  medesimi  di  leggieri  ci  possiamo  convincere, 
come  talvolta  all'apparire  di  un  fatto  ne  tenga 
dietro  costantemente  un  altro ,  e  che  ove  il  primo 
non  abbia  luocjo ,  indarno  si  attende  l'evento  del 
secondo.  Un  corpo  privo  di  sostegno  non  rimane 
un  istante  in  riposo  nell'  aria ,  ma  da  una  co- 
stante forza  viene  attratto  al  suolo.  Al  riconìpa- 
rire  della  calda  stagione  si  mette  in  attività  la 
vegetazione;  all'opposto  allorquando  sopravviene 
il  verno ,  la  natura  vegetale  subito  illanguidisce  ed 
ammortisce.  Se  io  voglio  muovere  un  braccio , 
sino  a  tanto  che  questo  trovasi  in  sanità  costi- 
tuito ,  si  muove  costantemente  dietro  il  mio  volere. 
Allorché  apro  gli  occhi  alla  luce  questa  subito 
desta  in  me  la  relativa  sensazione.  Voglio  eserce- 
re  una  facoltà  qualunque  del  mio  spirito  e  questa 
si  mostra  ubbidiente  tantosto  al  nu'o  volere.  Da 
questi  ed  altri  indefiniti  esempj  che  si  potreb- 
bero addurre  in  prova  del  nostro  assunto,  ma 
che  qui  non  si  riportano  per  amore  di  brevità, 
si  scorge  adunque  chiaramente ,  come  certi  fatti 
sieno  ognora  susseguiti  da  alcuni  altri ,  di  modo 
che    questi    ultimi    vengono    senipre    a     ripetersi 
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(|iiantiinquo  volto  ahljiano  luogo  i  primi.  Un  tale 
fenomeno  dovette  quindi  sino  dai  primi  tempi 
intrattenere  l'attenzione  delFuomo  e  portarlo  a  so- 
spettare, che  i  secondi  fossero  ingenerati  dai  pri- 
mi, e  che  questi  di  quelli  si  dovessero  perciò 
riputare  la  cagione.  Di  mano  in  mano  che  si 
andò  allargando  il  campo  della  sperienza ,  dovette 
altresì  crescere  la  base  ed  il  fondamento  di  una 
si  fatta  credenza,  la  quale  col  volgere  del  tem- 
po e  col  l'aumentare  de'  lumi  venne  poi  a  con- 
vertirsi in  una  specie  di  vera  certezza. 

Onde  discoprire  l'esistenza  e  la  relazione  di 
causa  e  di  elìcilo  gli  uomiiii  da  prima  impiega- 
rono l'osservazione.  Ma  ben  presto  essi  non  si 
mostrarono  contenti  di  fermarsi  a  questa  sola  via 
empirica  onde  assicurarsi  d'una  tale  verità.  Colla 
facoltà  di  analisi  e  di  sintesi,  astraendo  e  gene- 
ralizzando si  elevarono  dal  concreto  alKastratto , 
dal  particolare  al  generale,  e  pervennero  di  ma- 
no in  mano  ad  acquistare  l'idea  di  diverse  spe- 
cie di  cagioni;  nò  paghi  di  ciò,  rimontando  di 
eiletto  in  elfetto  seppero  pervenire  alla  cogni- 
zione di  una  cagione  prima  od  assoluta ,  fonda- 
mento d'oijfui  esistenza  contin2;ente  e  base  della 
nostra  religiosa  credenza.    . 

Dalle  cose  in  fino  a  qui  per  noi  ragionate  si 
scorge  adunque ,  come  il  concetlo  di  relazione 
tra  causa  ed  effetto ,  lungi  dall'essere  iiuiato  in 
noi,    come    erroneamente    opinarono   taluni,    sia 


anzi  del  lutto  aoc|ulslto,  e  come  per  ncquistarlo 
ruomo  parli  dal  coiicrelo,  cioè  dairosservazione 
dei  fatti  reali.  Si  vede  pure ,  che  le  dottrine 
relative  alla  causalità  sono  d' invenzione  umana , 
sendo  che  colla  sola  attività  del  nostro  pensiero, 
impiegando  la  iiìcoltà  inventrice ,  arri>  iamo  a 
dar  vita  a  così  fatte  cognizioni. 

Né  si  creda  eia  che  con  una  tale  riflessione 
per  noi  sì  voglia  stabilire,  che  la  relazione  tra 
i  fatti  che  ci  si  presentano  in  natura  fra  di  loro 
connessi  sotto  il  rispetto  di  cagione  e  di  effetto , 
sia  solamente  ideale  e  non  reale  ;  giacché  fatta 
astrazione  da  una  tale  quistione,  per  ora  noi 
consideriamo  la  cosa  solamente  sotto  l'aspetto  di 
cognizione  soggettiva  e  del  modo  con  cui  inven- 
tando da  noi  viene  acquisita. 

Dal  sin  qui  detto  rilevasi  inoltre,  come  le  teo- 
riche relative  alla  causalità  appartengano  alle 
scienze  applicate,  cioè  risultanti  da  principj  ra- 
zionali ed  empirici ,  non  mai  a  quelle  che  esatte 
od  unicamente  pure  sono  appellate.  Né  si  ob- 
bietti già,  che  nel  raziocinio  puro  le  premesse 
si  possono  considerare  causa,  e  la  illazione,  effetto; 
in  quanto  che  alla  fine  il  raziocinio  é  un  fatto 
anche  esso,  ed  oltre  di  ciò  la  vera  cagione  del 
medesimo  in  ultimo  risultamento  é  l'attività  del- 
l'anima la  quale  crea  egualmente  e  le  premesse 
e  la  illazione. 

Le  dottrine  risgunrdanti  la  causalità  sono  per 
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sé  slesse  una  delle  più  principali  sorgenti ,  non 
Jirò  già  solamente  dello  scibile  umano,  ma  ben 
iuico  deir  invenzione.  ColFajuto  in  fatti  delle  stes- 
se, ora  dairelTetto  rimontiamo  alla  causa ,  ora  da 
(|uesta  discendiamo  aireffetto;  e  si  colfuno  che 
colTaltro  metodo ,  oltre  che  facciamo  acquisto  di 
molte  ulteriori  idee ,  andiamo  altresì  effettuando 
nuove  invenzioni  le  quali  servono  poscia  ad  esten- 
dere vie  più  il  campo  delle  umane  conoscenze. 

Sopra  il  principio  di  causalità  viene  quasi  per 
intiero  a  fondarsi  il  gran  corpo  delle  verità  at- 
tinenti alla  teologia  naturale,  alla  psicologia  ra- 
zionale ed  a  varie  altre  cognizioni  spettanti  alle 
metafisiche  discipline.  Ad  un  sì  fatto  principio  si 
debbe  altresì  la  scoperta  della  spiegazione  di 
tanti  e  tanti  fenomeni  dei  quali  le  scienze  fisiche 
sanno  di  presente  dare  un'  adequata  soluzione. 
In  esso  finalmente  vengono  a  rifondersi  tutti  i 
principj  spettanti  all'argomento  di  analogia  ed 
anche  ciò  che  risguarda  le  teoriche  relative  alle 
ipotesi,  che,  impiegate  secondo  le  regole  logiche , 
NOglionsi  ritenere  per  un'  ubertosa  fonte  di  im- 
portanti scientifici  discoprimenti. 

Ma  non  è  materia  del  nostro  assunto  il  di- 
scorrere partitamente  di  così  fatte  dottrine,  ne 
1'  istituire  un  minuzioso  esame  delle  scienze 
fondate  in  gran  parte  su  di  tali  basi.  Di  pre- 
sente basti  l'osservare,  che  per  mezzo  della  fa- 
coltà  iini'iitrice  l'uomo    pervenne    all'acquisto  di 
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tulle  le  conoscenze  relative  a  tali  materie,  co- 
munque per  chi  le  apprende  in  seguito  allorcliè 
sono  create,  diventino  campo  per  esercitarvi  Tin- 
telligenza  anzi  che  l'invenzione;  e  che  il  com- 
plesso delle  cognizioni  da  cui  risultano  questi 
rami  del  sapere  umano ,  è  un  misto  di  conoscenze 
empiriche  e  di  principj  intellettuali ,  utilmente 
combinati  insieme  dall'attività  umana  col  mezzo 
della  facoltà  inventrice  di  cui  siamo  forniti. 


ARTICOLO  V. 

Prodolli  della  facollà  inventrice  mentale  idcali-fanlastici. 

Natura  e  proprietà  di  tali  produzioni. 


In  quella  guisa  che  per  mezzo  della  facoltà 
inventrice ,  ajutala  precìpuamente  dall'analisi  e 
dalla  sintesi ,  elevandoci  dal  concreto  all'astratto 
e  dal  particolare  al  generale,  perveniamo  a  dar 
vita  a  dei  prodotti  razionali  di  diverse  specie, 
così  impiegando  le  medesime  facoltà  ed  accoppian- 
dovi l'esercizio  della  forza  rappresentativa  della 
fantasia,  diventiamo  idonei  a  creare  nuovi  con- 
cetti mentali ,  che  per  denominarli  in  conformità 
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della  loro  indole  o  natura  li  cliiameromo  ideali- 
inimmjinari  od  ideali-fantastici.  Nelle  produ- 
zioni razionali ,  Telemento  principale  ci  viene  dalle 
leggi  soggettive  del  nostro  pensiero ,  o  ciò  che 
torna  il  medesimo ,  dalla  nostra  attività  mentale  *, 
giacché  anche  quella  stessa  parte  che  per  mezzo 
della  percezione  desumiamo  dagli  oggetti  esterni , 
viene  dalla  nostra  mente  depurata  al  tutto  dei 
modi  di  essere  materiali  dei  quali  in  natura  è 
realmente  rivestita.  In  tutte  tali  operazioni  l'og- 
gettivo perdendo,  per  così  esprimerci,  la  mate- 
riale sua  natura,  si  spiritualizza  entro  di  noi 
stessi.  Tali  prodotti  diconsl  perciò  ideali-razio- 
nali ^  e,  come  vedemmo,  sono  precipuamente 
rivolti  all'altrui  istruzione.  Ma  in  quelli  invece  di 
cui  siamo  per  discorrere  e  che  appellammo  idea- 
li-imma(jinarj ,  essendo  per  lo  più  destinati  a 
recare  diletto ,  ci  studiamo  di  mantenere  possi- 
bilmente negli  elementi  con  cui  sono  costituiti , 
cioè  nelle  cognizioni  oggettive  in  antecedenza 
acquistate,  tutta  la  rappresentazione  sensibile  e 
le  tinte  primitive  di  cui  al  di  fuori  di  noi  sono 
forniti  i  tipi  dai  quali  tali  idee  ci  provengono, 
e  ci  sforziamo  inoltre  di  presentarle  al  pensiero 
in  tutta  la  loro  natia  vivacità  ,  il  che  per  una 
legge  primitiva  di  nostra  natura  suole  ognor  per 
noi  riuscire  di  piacevole  sensazione. 

Né  già  ci  arrestiamo  a  questo  punto,    ma  al- 
teriamo   e   trasformiamo    possentemente    tali    eie- 
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menti  od  idee  rappresentative ,  studiandoci  ad 
un  tempo  di  abbellirle  e  mli^liorarle,  connetten- 
dole fra  di  loro  sotto  svariatissimi  rapporti  dai 
quali  risultano  nuovi  composti  ideali,  idonei  a 
destare  diletto  in  coloro  cui  vengono  presentati. 
In  tutte  COSI  fatte  operazioni  la  mente  umana 
sceglie  dalla  natura  degli  elementi  sparsi  e  diffe- 
renti, li  coordina  poscia  e  li  combina  fra  di  lo- 
ro, onde  formare  per  tal  guisa  un  tipo  perfetto 
di  bellezza ,  mèta  d'ogni  suo  sforzo.  Il  nostro  spi- 
rito è  creatore  di  tutte  queste  cotali  sue  produ- 
zioni; ma  esso  non  lo  è,  ne  potrebbe  esserlo 
rispetto  agli  elementi  che  va  impiegando.  E  in 
vero,  egli  ricava  i  suoi  materiali  dalla  sensazione 
e  dalla  percezione,  le  quali  mettono  a  di  lui 
disposizione  tutti  i  tesori  della  natura  ;  dalla  me- 
moria e  dalla  immaginazione,  che  gli  parano  in- 
nanzi al  pensiero  l'immenso  corredo  di  tutte  le 
nostre  idee  in  antecedenza  acquistate';  e  dalla 
coscienza  ,  che  a  lui  rivela  mille  bellezze  in- 
terne non  meno  mirabili  che  quelle  del  mondo 
esteriore.  Ajutato  poi  dall'astrazione  ossia  dall'a- 
nalisi ,  esso  distacca  appresso  da  tutti  gli  oggetti 
quegli  elementi  che  estima  opportuni  alla  formazio- 
ne ed  all'abbellimento  della  produzione  cui  vuole 
dar  vita:  e  poiché  sotto  la  norma  del  giudizio 
e  del  gusto  ha  determinato  la  scelta,  fissando  ad 
un  tempo  lo  sguardo  sopra  un  oggetto  esterno 
che  egli    si   propone   di   imitare    e    sopra  il  tipo 
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intcriore  ideale  da  lui  innanzi  concetto  e  che 
vuole  effettuare ,  combina  e  dispone  acconcia- 
mente i  suoi  materiali  sotto  il  duplice  scopo 
d'imitazione  e  di  creazione. 

L'artista  che  non  si  studia  d' imitare  la  bella 
natura,  non  è  che  uno  stravagante  sognatore; 
colui  poi  che  nulla  sa  concepire  e  creare  di  nuo- 
vo, non  è  che  un  freddo  imitatore  ed  un  ser- 
vile copista  della  medesima.  La  facoltà  inventrl- 
ce  ha  dunque  due  funzioni  da  riempiere  in  ri- 
spetto ai  prodotti  di  cui  è  qui  discorso,  le  quali 
sono  fra  di  loro  inseparabili  ed  ambedue  ugual- 
mente essenziali. 

L'esperienza  ci  convince ,  che  per  ben  riescire 
in  così  fatte  produzioni,  l'imitazione  della  na- 
tura vuoisi  considerare  non  solamente  come  un 
dovere ,  ma  ben  anco  qual  mezzo  necessario. 
La  facoltà  creatrice  nella  sua  inl\\nzia  dipende 
quasi  per  intiero  dall'immaginazione,  e  quindi  è 
per  così  dire,  schiava  degli  oggetti  esterni,  per 
cui  in  tale  stato  è  già  molto  per  la  stessa  il  con- 
cepire e  riprodurre  fedelmente  le  idee  degli  stessi. 
Ma  qìiando  essa  è  pervenuta  alla  sua  maturità  e 
che  aspira  a  dar  vita  a  delle  nuove  invenzioni , 
comunque  dipenda  ancora  dagli  oggetti  esteriori , 
da  cui  e  costretta  a  prendere  la  maggior  parte 
degli  clementi,  che  come  materiali  impiega  nelle 
svariale  sintetiche  combinazioni  che  si  propone  di 
eseguire,  dagli  stessi  però  si  emancipa  e  rendesi 
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iiiclipcndente.  Ad  onta  di  ciò  per  altro  è  cosa 
indubitabile,  che  anche  in  tale  epoca  molto  ri- 
trae dal  naturale,  giacché  quel  tipo  interno  di 
bellezza  ideale  che  avanti  di  creare  ocrnuno  deve 
avere  conceputo  nella  sua  mente,  non  si  può 
formare  indipendentemente  dalla  osservazione  del 
mondo  esteriore.  L' idea  del  bello  e  del  perfetto 
non  deriva,  a  dir  vero,  nò  dalla  sensazione,  nò 
dalla  percezione,  nò  dal  senso  intimo,  giacchò 
essa  è  come  tutti  gli  altri  concetti  intellettuali 
un'  ispirazione  immediata,  se  così  posso  espri- 
mermi ,  dell'  istinto  inventivo  ;  ma  il  principio 
misterioso  che  a  noi  la  suggerisce,  non  opera 
mai  isolatamente  ;  esso  si  unisce  in  ciasceduna 
delle  sue  rivelazioni  a  qualche  fenomeno  della 
sensazione  e  della  coscienza. 

Il  tipo  del  bello  adunque  viene  formato  bensì 
dalla  nostra  attività  inventrice ,  ma  però  è  di- 
pendente e  determinato  dall'osservazione.  E  in 
vero,  egli  ò  per  mezzo  della  contemplazion  della 
natura ,  che  le  diverse  specie  di  una  tale  idea  o 
tipo  mentale  si  allogano  distintamente  nella  no- 
stra reminiscenza  ;  per  lo  che  avviene ,  che  l'im- 
magine di  un  tale  modello  intellettivo ,  su  della 
quale  regoliamo  le  nostre  invenzioni ,  apparisce 
allo  sguardo  dell'attento  indagatore  ognora  una 
specie  di  riflesso  di  qualche  bellezza  ideale.  Al- 
tronde però  siccome  veruna  realità  a  noi  si  pre- 
senta perfetta  nel  suo  genere,  e  che  anzi  impos- 
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slbllc  a  noi  tornerc'l)hc  il  voler  rinvenire  in  un 
individuo  reale  tulli  gli  clementi  dai  quali  risulla 
l'idea  della  bellezza  compiuta  ed  assoluta,  la  men- 
te umana ,  clic  in  cadauno  dei  tipi  da  essa  esco- 
gitati e  concepiti  tende  naturalmente  alla  perfe- 
zione, trovasi  obbligata  a  modificare  sotto  diversi 
rapporti  la  realità  esterna  da  lei  percepita,  la 
quale  è  il  punto  di  partenza  de'  suoi  concetti  e 
produzioni  intellettuali.  Torna  dunque  necessa- 
rio, onde  inventare,  il  riprodurre  la  realità,  ma 
non  copiarla  servilmente;  fa  d'uopo  aggiungervi 
dei  nuovi  tratti,  correggerla  sotto  molti  riguardi, 
migliorarla  in  somma  e  perfezionarla,  senza  di  che 
formeremmo  un  tipo  difettoso  nel  suo  genere  e 
manchevole ,  ed  un  ammasso  informe  anziché  un 
tutto  razionalmente  disposto.  Da  ciò  si  vede  adun- 
que ,  che  chi  aspira  a  diventare  in  proposito  crea- 
tore, bisogna  che  ad  un  tempo  si  proponga  dì 
imitare  e  di  modificare  la  natura,  e  non  si  li- 
miti a  dipingere  le  realità  tali  e  quali  sono  in 
loro  medesime.  Una  prova  luminosa  delle  verità 
che  andiamo  esponendo ,  si  rinviene  in  via  di 
fatto  in  diversi  poeti  romantici ,  i  quali  essen- 
dosi rifiutati  di  abbellire  la  natura,  sotto  il  j)re- 
testo  che  bisognava  copiarla  semplicemenle,  a  di- 
spetto quasi  di  sé  stessi ,  si  sono  mostrati  infedeli 
al  sistema  da  loro  abbracciato;  G;iacchè  nella  scella 
di  soggetti  triviali,  bassi,  orribili,  eglino  ne  hanno 
esagerala  la  bruttezza;  come  altri,  nel  dipingere 
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soggetti  nobili  e  pomposi,  la  bellezza.  L'osservare 
ed  il  descrivere  la  natura  tale  e  quale  è,  non  è 
officio  del  poeta  ma  s\  bene  dello  scienziato.  Il 
primo  ha  al  certo  un  diverso  officio  il  quale 
gli  viene  imposto  anche  dal  solo  suo  nome. 
Senza  rinunciare  all'imitazione,  che  a  lui  pure 
torna  indispensabile,  deve  anche  studiarsi  di  rl- 
escire  creatore.  L'osservare  unicamente  è  per  esso 
lui  troppo  poco,  non  essendo  chiamato  a  co- 
piare semplicemente.  La  realtà  non  e  il  suo 
modello,  comunque  essa  lo  debba  contenere.  Le 
di  lui  produzioni  unicamente  allora  si  potranno 
ritenere  commendcvoli  e  perfette,  quando  saranno 
il  risultamento  di  una  giusta  e  felice  combina- 
zione di  elementi  verisimili  ed  ideali  ridotti  a 
quell'armonia  sintetica  che  la  ragione  mai  sem- 
pre esige  in  ogni  specie  d'invenzione. 

Premesse  sì  fatte  osservazioni  relative  alle  teo- 
riche ris2;uardantl  la  facoltà  inventrice  ideale- 
Immaginativa ,  fticcìamocl  ad  osservare ,  che  co- 
munque essa  sia  una  sola,  le  produzioni  però  a 
cui  colla  stessa  diamo  vita  sono  di  due  specie. 
In  alcune  l'uomo  si  studia  di  presentare  all'al- 
trui pensiere  con  fedeltà  ed  esattezza ,  ma  sotto 
colori  vivaci  e  brillanti,  gli  oggetti  da  lui  real- 
mente osservati  in  natura.  Nella  formazione  del- 
le altre  in  vece ,  impiega  ad  un  tempo  dei  ma- 
teriali in  parte  desunti  dal  reale,  ed  in  parte 
cavati  dalla  sua  attivila    fantastica.    Nei    prodotti 


della  prima  specie,  pare  che  la  facoltà  Inventrlce 
sia  a  preferenza  d'ogn'  altra  capacità  deiraiiima 
ajutata  dalFattenzione,  dalPanalisi  e  dalla  sintesi 
reale  ;  laddove  in  quelli  del  secondo  genere 
sembra  che  impieghi  a  preferenza  l'analisi  e  la 
sintesi  ideali.  I  primi  quindi  si  possono  denomi- 
nare imitativi  y  misti  od  alterati  saranno  me- 
glio appellati  i  secondi.  Degli  unì  e  degli  altri 
facciamoci  a  discorrere  brevemente. 


|.  2." 

Prodotti  immaginarj  o  fantastici  semplicemente  imitativi. 


L'uomo ,  come  s' è  detto ,  per  natura  è  portato 
ad  imitare.  Una  tale  tendenza  è  in  lui  innata  e 
forma  parte  integrale  della  sua  psichica  costitu- 
zione. In  forza  di  una  così  fatta  propensione 
naturale  e^li  e  eccitato  ad  imitare  non  sola- 
mente  quello  che  vede  fare  da'  suoi  consimili, 
ma  ben  anco  tutto  ciò  che  scorge  ed  osserva 
in  natura.  Allorquando  trovasi  spettatore  d'un 
oggetto  qualunque ,  per  mezzo  della  forza  imma- 
ginativa di  cui  è  provveduto,  diviene  capace  di 
tenerlo  presente  per  alcun  tempo  al  suo  pensiero 
e  di  richiamarne  ben  anco  con  vivacità  l'idea, 
comimquc   l'oggetto  abbia    cessato   di    afTettaro    i 


di  lui  sensi.  Anzi,  (jualoia  un  oggetto,  sotto  d\u\ 
qualche  riguardo,  o  molti  riuniti  insieme  per  sin- 
golarità di  loro  aspetto  abbiano  scosso  in  ma- 
niera energica  la  sua  sensibilità,  egli  non  solamen- 
te riesce  idoneo  a  i-idestarne  con  for/a  V  im- 
magine nella  mente ,  ma  da  una  specie  di  ten- 
denza naturale  è  portato  a  descriverla  ed  a  rap- 
presentarla anche  al  pensiero  degli  altri  per  mezzo 
del  linguaggio;  dando  per  tal  modo  vita  a  cpiella 
maniera  d'inventive  che  si  denominano  inììna(ji- 
nario-imitative.  Le  narrazioni  descrittive,  di  qua- 
lunque classe  esse  sieno,  appartengono  a  tale  specie 
dì  produzioni.  Perciò  viaggi  d'ogni  genere,  di- 
pinture di  luoghi  campestri  e  di  villaggi,  di  città, 
di  costumi  e  cosi  via  via  di  seguito ,  riferisconsi 
a  questa  categoria  di  composizioni.  Ne  già  si 
creda  che  l'uomo  con  questa  sorta  d'invenzione 
si  limiti  a  presentare  all'altrui  pensiero  unicamen- 
te la  dipintura  degli  oggetti  considerati  nella  loro 
totale  integrità ,  poiché  in  forza  della  capacità  d'a- 
strarre, egli  diviene  idoneo  a  dar  vita  anche  ad 
una  quantità  di  altri  prodotti  in  cui  impiega  unica- 
mente alcuni  modi  di  essere  di  cui  sono  rive- 
stiti gli  oggetti  da  esso  lui  contemplati.  Tali  sono 
le  descrizioni  delle  usanze,  dei  costumi,  dei  ca- 
ratteri, delle  inclinaxioni,  indole,  passioni,  talen- 
ti e  capacità  degli  uomini   e  dei  corpi  sociali. 

Il   merito    principale    di   cos'i    fatte    pioduzioni 
sta    specialmente    riposto .    nel     saper    mantenere 
Biavi)  Facoltà  Inseriti  ice.  jo 
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nella  miglior  guisa  possibile  IV'salla  corrispoii- 
(Iciiza  che  deve  esistere  tra  gli  oggetti  reali  e 
le  relative  loro  idee,  in  guisa  che  ì  primi  trovinsi 
rappresentati  bensì  d'un  modo  vivace  e  grazioso 
ma  però  vero  e  naturale.  La  semplicità  altresì, 
la  giusta  distribuzione  delle  parti  convenevol- 
mente fra  di  loro  allogate  da  una  sensata  sintesi , 
in  guisa  che  in  se  inchiuda  ad  un  tempo  unità 
e  varietà ,  ed  il  tutto  poi  esposto  con  precisione 
ed  eleganza,  concorrono  mirabilmente  a  renden? 
tali  composizioni  piacevoli  e  degne  di  encomio. 
In  esse  la  mente  umana  si  può  in  certa  guisa 
assomigliare  ad  un  pittore  che  mediante  Tarte 
sua  si  sforza  di  far  passare  in  sulla  tela  una 
veduta  da  esso  lui  osservata  in  natura.  Per  chi 
compone,  Tarte  inventrice  è  ciò  che  al  dipintore 
è  Tarte  pittorica.  L'esatta  rappresentazione  degli 
oggetti  percepiti  descritti  col  mezzo  del  linguag- 
gio fa,  per  così  dire,  le  veci  dei  colori ,  mentre 
il  pennello  ed  il  movimento  della  mano  possono 
in  qualche  guisa  essere  rassembrati  ai  diversi 
mezzi  con  i  quali  chi  inventa  cerca  di  far  pas- 
sare nell'altrui  mente  i  sentimenti  da  cui  esso  è 
animato.  INell'una  e  nell'altra  operazione,  onde 
ottenere  l'intento  che  si  desidera,  richiedesi  finez- 
za di  sentire,  forza  rappresentativa,  delicatezza 
<li  gusto  e  soprattutto  sintesi  giudiziosa.  Lo  svi- 
liipj)0  poi  e  l'esposizione  delie  regole  mediante  le 
(juali,  chi  si  ap[)lira  alla  specie  d'invenzione  di  cui 
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(jul  portiamo  parola ,  può  .sperare  di  ottenere  un 
l'elice  risultamento  ne'  suoi  sforzi ,  non  appartie- 
ne allo  scopo  clic  ci  siamo  prefissi  in  questo  scrit- 
to, ma  sì  bene  alle  rcttoriclie  discipline.  11  poco 
però  in  proposito  da  noi  ricordato  riesce  più 
che  sufricicntc  a  porgerci  su  di  ciò  le  primarie 
norme  che  deve  avere  presenti  cìii  si  accinge  a 
dar  vita  a  delle  produzioni  immaginarie  sempli- 
cemente imitative,  per  cui  non  proseguiremo  più 
oltre  queste  investigazioni. 


§•  3." 

Produzioni  fantastiche  alterate. 


È  detto  di  sopra  come  noi  impiegando  le  uha 
relative  ai  diversi  oggetti  naturali  ed  alle  qualità 
di  cui  sono  forniti,  possiamo  dar  vita  a  delle 
produzioni  ideali  immaginative,  le  quali  hanno 
per  iscopo  V  imitazione  della  natura.  Ma  l'attività 
deiruomo  non  si  ferma  a  questo  punto;  anzi  a 
più  elevata  mèta  spingendo  i  suoi  tentativi,  an- 
che nel  campo  dell' immaginazione,  sdegna  di 
mostrarsi  solamente  servile  imitatrice  della  na- 
tura: essa  vuole  in  somma  anche  sotto  di  un  tale 
rispetto  creare  inventando.  A  ben  sguardar>  i  per 
entro  poi    di    leggieri    veniamo    a    comprendere . 
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come  in  così  fallo  specie  di  piotluzioni  noi  facciamo 
entrare  ad  un  tempo  degli  elementi  ideali  oggettivi 
e  soggettivi,  combinandoli  e  disponendoli  per  modo 
che  agli  stessi  non  corrisponde  giammai  esatta- 
mente verun  tipo  reale  in  natura.  In  certo  mo- 
do  l'uomo  in  ciò  diviene  una  specie  di  architet- 
to, il  quale  avendo  preparato  una  quantità  di 
materiali ,  sceglie  tra  questi  alFuopo  quelli  che 
si  confanno  all'  idea  dell'edificio  che  vuol  costi- 
tuire ,  li  pulisce  poscia  e  li  migliora ,  e  li  dispo- 
ne ed  alloga  appresso  per  guisa  che  abbiano  a 
rispondere  nella  maniera  più  adequata  all'archeti- 
po mentale  che  si  è  formato ,  ed  a  cui  si  studia  di 
dar  vita.  Ma  l'edilicio  che  egli  vuol  erigere  non 
sarà  composto  che  di  semplici  idee  fantastiche, 
j)or  il  che  in  riguardo  alla  realità  non  differirà 
])unto  da  quei  palazzi  incantati  ideali  delle  Fate 
che  a  noi  fornisce  l'ingegno  del  divino  Lodovico 
e  del  gran  Torquato. 

In  tal  genere  d'invenzione  lo  spirito  umano 
mette  a  contribuzione  quanto  la  memoria  e  l'im- 
maginazione a  lui  forniscono.  Da  prima  esso  di- 
sgiunge ,  appresso  sceglie ,  e  poscia  connette  e 
combina  sotto  svariati  rapporti.  Pressoché  tutti 
t!;li  elementi  ideali  che  impiega  sono,  a  dir  vero, 
desunti  dalla  percezione  del  mondo  reale  e  preci- 
])uamente  venuti  allo  spirito  per  mezzo  dei  sensi 
della  vista  e  dell'udito,  i  quali  a  preferenza  de- 
gli altri   foiniscono  alla  mente   numeiosi   materiali 


per  la  formazione  di  così  falli  prodotti.  Gli  elemen- 
ti {)rineipali  però  necessarj  a  questa  sorta  d'inven- 
zione ven2;ono  cavati  dalla  nostra  attività  soijrijretti- 
va  la  quale  li  unisce,  coni])ina,  altera,  abbellisce 
per  modo  che  dagli  stessi  ne  viene  a  risultare 
un  composto  ideale,  bello  e  piacevole  sotto  ogni 
rapporto.  Cosi  v.  g.  il  poeta  canta  l'intera  na- 
tura senza  trascurare  vcrun  regno  della  stessa , 
cavando  partito  d'ogni  attributo  ravvisato  nella 
medesima  onde  destare  in  chi  lo  ascolta  alletta- 
mento e  diletto.  Se  egli  si  ristringesse  ognora 
al  campo  della  semplice  imitazione,  limitandosi 
a  presentare  l'idea  di  ciò  che  ha  realmente  per- 
cepito, la  poesìa  in  tal  caso  non  sarebbe,  per 
cosi  dire,  che  una  specie  di  storia  abbellita  e 
passionata.  Ma  a  più  alta  mèta  sentesi  egli  chia- 
mato nella  sua  vocazione.  Volendo  esso  darci ,  a 
modo  d'esempio ,  una  descrizione  bella  sotto  ogni 
rispetto ,  non  può  cavarla  in  guisa  veruna  dal- 
Toggettivo  in  cui  pressoché  mai ,  anche  nelle  stes- 
se cose  più  semplici ,  rinviensi  un  tipo  perfetto 
in  cui  nulla  vi  sia  da  cambiare ,  correggere  e 
migliorare.  Ma  alla  deficienza  del  tipo  oggettivo 
supplisce  escogitando  un  archetipo  ideale  più  per- 
fetto. Leva  dal  primo  i  difetti  e  vi  surroga  delle 
parti  od  elementi  avvenenti  j  aggiungevi  assai  di 
ciò  che  idealmente  è  da  sé  stesso  idoneo  a  con- 
cepire sotto  il  riguardo  di  perfezione  e  di  bel- 
lezza ,  e  per  tal  guisa  arriva  a  conseguire  l' inlento 
che   si   è  prefisso. 
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Poiieiidu  poi  niente  a  cosi  fatte  dÌNer.se  pro- 
duzioni di  leggieri  veniamo  a  comprendere,  co- 
me nell'invenzione  delle  stesse  lo  spirito  umano 
venga  grandemente  coadjuvato  dairesercizio  della 
analisi  sugli  oggetti  sensibili,  e  da  quello  dt'lla 
sintesi  la  quale  impiega  i  fantasmi  delle  cose  per- 
cepite riducendolì  a  nuovi  composti  e  combina- 
zioni ,  col  frammischiarli  ed  allogarli  in  di>  erse 
foggie  fra  di  loro.  All'esercizio  dell'analisi  e  del- 
la sintesi  associandosi  poscia  la  facoltà  inventrice, 
questa  aumenta  od  impiccolisce  i  tipi  delle  idee 
relative  agli  oggetti  percepiti;  toglie  delle  pro- 
prietà agli  uni ,  aggiunge  a  degli  altri  dei  modi 
che  non  competono  loro  in  natura,  considera 
simultaneo  ciò  che  è  successivo,  presente  il  lon- 
tano, esteso  il  semplice,  esistente  il  possibile, 
annienta  mentalmente  i  mali  e  gli  inconvenienti 
prodotti  dalla  collisione  delle  leggi  cosmiche  , 
concepisce  T  idea  del  diletto  e  la  ingrandisce  stra- 
ordinariamente oltre  il  reale,  e  così  perviene  a 
formare  l'ideale  di  un  bene  illimitato  per  la  in- 
tensità e  per  la  durata.  Essa  ci  fa  in  sonmia 
entrare  in  un  mondo  novello  creato  da  lei  e  foi^- 
giato  sotto  rapporti  i  quali,  comunque  abbiano 
in  prima  origine  della  analogia  e  della  somiglian- 
za coi  reali ,  nel  complesso  però  sotto  varj  rispetti 
dilTeriscono  altamente  dai  medesimi. 

I  romanzi  d'ogni  specie,  le  epopee,  le  trage- 
die, le  comedie,  ecc.  riferisconsi  a  questo  genere 


dì  invenzioni.  Noirosporre  e  nel  descrivere  gli 
stessi  ai;li  altri,  lo  scrillorc  tal  liata  impiega  un 
linguaggio  piano  e  naturale,  e  tal  altra  concetti 
più  vivaci  e  modi  di  dire  ornati,  fioriti  e  su- 
blimi. Non  rado,  onde  abbiano  a  riescire  anche 
meglio  piacevoli  a  chi  li  ascolta,  alla  vivacità 
dello  stile  impiegato  aggiunge  il  vezzo  del  metro 
e  della  rima.  JNel  primo  caso  denominansi  pro- 
duzioni prosaiche,  poetiche  nel  secondo.  In  que- 
ste ultime  specialmente  esso  si  studia,  per  cosi 
dire,  di  tutto  vivificare  il  mondo  materiale  e 
di  animarlo  ;  in  oltre  egli  riempie  tutto  di  gcnj , 
popola  le  grotte  di  divinità ,  di  ninfe  i  boschi 
ed  i  fiumi ,  personifica  gli  elementi ,  dà  ragione 
agli  animali  e  persino  alle  cose  insensate. 

Il  motivo  poi ,  per  cui  alterando  per  sì  fatto 
modo  le  realità  di  natura,  tali  produzioni  non  sola- 
mente a  noi  non  riescano  di  sgradita  sensazione 
ma  tornino  anzi  meglio  piacevoli ,  pare  che  si  celi 
alle  umane  indagini.  E  quindi  lungi  dal  ripetere 
in  proposito  le  insussistenti  ipotesi  messe  in  cam- 
po dagli  insegnatori  delle  estetiche  discipline,  ci 
limiteremo  invece  a  considerar  ciò  come  un  fatto 
primo ,  semplice,  e  quindi  come  tale  non  suscet- 
tibile di  spiegazione.  Indarno  in  fatti  si  cerche- 
rebbe il  perchè  ci  diletti  il  sentire  in  una  favola 
p.  e.  a  parlare  un  bruto  col  linguaggio  dell'uo- 
mo ,  ovvero  per  quale  motivo  ci  torni  gradito 
un  racconto  romanzesco,  il  (piale  lungi  dalTessere 
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somlgliaMte  a  quanto  realmente  osserviamo  in 
natura,  ci  s>i  presenta  invece  quasi  intieramente 
ili  verso. 

Ma  ritornando  alPantecetlente  nostro  assunto, 
sia  poi  poetico  o  prosaico  il  componimento,  Tau- 
tore  non  si  contenta  già  di  annnassare  insieme 
im  numero  qualunque  di  idee ,  ma  si  studia  di 
])orle  armonicamente  in  un  ben  disposto  ordine 
sintetico  e  di  collocarle  nel  modo  meglio  idoneo 
onde  allettare  l'altrui  attenzione.  Porta  riflessio- 
ne accurata  sull'esatta  scelta  dei  vocaboli,  non 
che  all'opportuno  allogamento  dei  medesimi,  on- 
de conservando  ad  un  tempo  chiarezza  e  preci- 
sione possa  altresì  coll'armonia  del  diro  recare 
maggiore  diletto  a  chi  lo  ascolta. 

Ponendo  mente  a  tutte  si  fatte  specie  di  pro- 
duzioni ben  si  scorge,  che  esse  sono  un  mero 
risultamento  della  facoltà  inventrice.  E  in  vero , 
comun([ue  la  materia  delle  stesse  ci  venga  in  gran 
j)arte  fornita  dalle  idee  acquistate  osservando  la 
natura,  la  forma  però  de>esi  per  intiero  riferire 
all'attività  dello  spirito  con  la  quale  trasceglie 
dalle  idee  oggettive  ciò  che  giudica  opportuno  al 
suo  intento;  ad  esse  aggiunge  poscia  del  sogget- 
tivo ,  ed  il  tutto  sotto  nuovi  e  svariati  rappor- 
ti cond)inando ,  arriva  a  mettere  insieme  un 
complesso  artefatto  interamente  nuovo.  In  tali 
composizioni  adunque  troviamo  combinati  dei 
gruppi   di   idee  e    dì   pensieri    associati    nello  spi- 
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rito  umano  secondo  le  lei>-2,i  ordinarie  della  na- 
tura,  e  delle  riunioni  di  idee  e  di  pensieri  or- 
dinati soi>gellivanienle  sotto  rapporti  o  in  tutto 
od  in  parte  diversi  del  sistema  reale,  ma  com- 
binati insieme  per  modo  che  ne  emerga  un  com- 
posto idoneo  ad  allettare  chi  ascolta  tanto  in 
riguardo  alla  novità,  come  airarmonica  disposi- 
zione che  risulta  dalla  fusione  degli  elementi  di- 
versi con  cui  venne  formato.  Cosi  il  poeta  a 
modo  d'esempio  agendo  a  suo  talento  sopra  i 
>arj  complessi  delle  idee  corrispondenti  ai  di- 
versi 02;ii:etti  reali  della  natura,  ai  caratteri  de- 
gli  uonu'ni ,  alle  circostanze  della  vita ,  ai  fe- 
nomeni del  mondo  fisico,  intellettuale  e  morale, 
può  spogliare  un  oggetto  di  tutti  gli  accessorj 
reali  ,  spiacevoli  od  anche  solamente  indifTerenti 
che  servirebbero  a  diminuirne  l'attrattiva  e  l' im- 
portanza, ed  aggiungervi  in  vece  accessorj  pia- 
cevoli presi  da  altri  oggetti,  ed  aumentarne  inde- 
finitamente il  pregio  ed  il  merito  per  mezzo 
della  sintesi  immaginati>  a ,  ed  offrire  per  tal 
modo  alFaltrui  animo  la  riunione  di  tutto  ciò  che 
v'ha  di  più  incantevole  e  seducente.  Può  altresì 
con  un  metodo  op})osto  presentare  diversi  com- 
plessi ideali ,  nei  quali  trovisi  aggregato  tutto 
quello  che  può  esservi  di  più  spaventoso  e  ter- 
ribile in  uno  stesso  genere  di  oggetti ,  e  quindi 
per  una  specie  di  magico  incanto  far  sentire  al 
nostro  cuore    angoscio   e   vero   affanno  colla  de- 


scrizione  di  mali  iinmnginnrj  e  rienìpirci  di  rcnlc 
timore.  Dando  vita  a  cosi  fatte  inventive ,  il  poe- 
ta può  proporsi  diversi  fini  secondar],  comun- 
que il  principale  debba  essere  quello  di  recare 
diletto. 

Talvolta  ha  in  veduta  di  eccitare  nel  suo  si- 
mile d'una  guisa  energica  que'  sentimenti  che 
valgono  ad  inspirargli  amore  alla  virtù ,  ed  odio 
al  vizio.  Tal  fiata  si  propone,  motteggiando  sopra 
i  difetti  in  cui  cadono  gli  uomini  nella  loro  pra- 
tica condotta ,  di  indurre  chi  ascolta  o  legge  le 
sue  produzioni  ad  evitare  tali  mende  nei  proprj 
diportamenti.  E  finalmente  non  rado ,  riunendo 
tutti  i  fini  secondar]  della  sua  arte  nel  primario , 
che  è  quello  di  recare  diletto ,  studiasi  egli  di 
presentare  alFaltrui  pensiere  dei  complessi  sinte- 
tici ideali  piacevoli  sotto  ogni  rispetto.  Al  primo 
scopo  è  rivolta  la  tragedia;  al  secondo  riguar- 
dano le  comiche  composizioni  ;  le  descrizioni 
fantastiche  poetiche  di  scene  fittizie  in  cui  ogni 
maniera  di  bellezza  trovasi  riunita  ,  sceverata 
d'ogni  difetto ,  spettano  alla  terza  categoria. 

Ma  veniamo  ad  accennare  le  basi  sopra  di  cui 
lavora  colui  che  si  pone  a  dar  vita  a  queste 
fattizie  invenzioni. 

La  natura  ci  ha  conformati  in  guisa  che,  quan- 
do siamo  spettatori  d'una  buona  azione  noi  pro- 
viamo un  sentimento  di  piacere,  e  ci  sentiamo 
portati  non  solamente  ad  approvarla  ma  ben  anco 


ad  encomiare  l'autore  della  stessa ,  il  quale  in  forza 
della  nostra  morale  costituzione  diviene  per  noi 
un  02r2;etto  assai  caro  e  meritevole  di  estimazione. 
Un  sentimento  al  tutto  diverso  in  noi  innenera 
ridea  del  delitto  e  del  vizio,  la  quale  oltre  al 
destare  neiranimo  spiacevole  sensazione ,  fa  pure 
che  ci  sentiamo  naturalmente  portati  ad  esecrare 
la  condotta  di  colui  che  vi  si  abbandona ,  ed  a 
desiderare  e  volere  sia  allo  stesso  inflitta  in  ca- 
stigo una  pena  proporzionata  alla  qualità  dell'in- 
frazione da  lui  recata  alla  santità  del  precetto 
della  legge  morale. 

Da  questa  diversa  naturale  disposizione  insita 
in  tutti  gli  uomini  a  riguardo  delle  aziom'  one- 
ste ed  immorali ,  la  nostra  facoltà  inventrice  ne 
cava  partito  per  dar  vita  a  varie  produzioni 
ideali  fantastiche.  Partendo  dalla  verità  incon- 
trastabile che  la  virtù  è  degna  di  stima  e  di 
premio,  e  che  il  vizio  all'opposto  e  turpe  per 
se  stesso  e  rende  meritevole  di  esecrazione  e  di 
castigo  colui  che  vi  si  abbandona;  e  portando 
riflessione  come  la  pratica  della  virtù  desti  in  tutti 
piacere  ,  mentre  quella  del  vizio  riesce  in  vece 
cagione  di  spiacevole  sentimento,  il  poeta  da  ciò 
prende  partilo  onde  costituire  dei  complessi  fat- 
tizj  ideali  di  virtù  o  di  vizio  a  tuie  di  svegliare 
in  chi  lo  ascolta  sentimenti  di  diletto  o  di  di- 
spiacere ,  e  per  rendere  ad  un  tempo  vie  più 
amabile  la  pratica  dell'onesto  e    mettere  in  odio 


r  infrazione  della  legge  morale.   Esso    perciò   po- 
ne in  sulla  scena  caraUeri  faltizj  virtuosi  o  vizio- 
si onde  ottenere  un  tale  intento.  Nò  in  ciò  fare 
egli  si  attiene  ad  una  servile  imitazione  di  quanto 
Tespcrienza  a  lui  fa  ravvisare  in  rispetto  ai  diffe- 
renti modi  pratici  che   gli   uomini  tengono  circa 
Tadempimento  od  infrazione    della  legge  morale; 
ma  mediante  la  sua  facoltà  inventrice ,  giunge  a 
dar  vita  a  caratteri  fattizj  ideali,  in  cui  il  vizio 
o  la  virtù  sono  portati  al  più  alto  grado;  carat- 
teri che  in  via  di  fatto  giammai    non  si  rinven- 
gono  in    questa    vita.    In    fatti ,   la   società    e    la 
storia  ci  presentano ,    a  dir   vero ,    degli   uomini 
buoni  e  cattivi  ;  ma  nò  i  primi  ci  si  offrono  in- 
tieramente   perfetti  ,    nò   troviamo    i    secondi    al- 
l'opposto iniqui  sotto  ogni  rapporto.    Dal  più   al 
meno  si  rinviene   ognora    qualche    difetto    anche 
nei  buoni;  come  di  alcun  tratto  di  virtù  vanno 
forniti  i  cattivi;  e  ciò  accade  perche  uomini  as- 
solutamente perfetti  od  iniqui  non  si  rinvengono 
su  questa  terra:    nella  nostra    attuale  condizione 
la  virtù  ed  il  vizio  sono  idee  meramente  relative. 
Intanto  mediante  l'analisi ,    il  poeta  separa  da 
diversi  individui  buoni  i  tratti  di  moralità  che  in  lo- 
ro ravvisa ,  e  depurandoli  da  qualsivoglia  difetto  di 
cui  potrebbero  essere  offuscati,  li  riunisce  poscia 
in  un    solo    individuo   fattizio.    Nò    si   ferma    già 
egli  a  collocare  in  cpiesto  tutto  ciò    che  di  buo- 
no ha  in  molti  ritrovato  sparso,  ma  procede  ben 
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olire  colla  sua  forza  invcnlricc.  Non  contento  tli 
questo  fattizio  composto  sintetico,  passa  ad  al- 
terarlo nelle  proporzioni  e  lo  ingrandisce  a  dismi- 
sura colla  immaginazione,  pervenendo  a  formare 
un  soggetto  ideale  d'una  moralità  cos'i  pei'fetta 
cui  giammai  nulla  di  simile  corrispose  realmente 
in  natura.  Con  elementi  opposti  tenendo  lo  stesso 
metodo  costituisce  degli  esseri  fattizj  in  cui  la 
viziosità  trovasi  unita  in  grado  illimitato.  Onde 
convincerci  che  la  cosa  procede  realmente  a  que- 
sto modo ,  diamo  per  poco  riflesso  ad  alcuni  per- 
sonaggi delle  tragiche  composizioni.  Il  D.  Carlo 
dell'AHìeri  v.  g.  non  è  al  certo  quale  a  noi  ve- 
ramente lo  presenta  la  storia;  parimenti  il  Fi- 
lippo II.  dello  stesso  poeta  è  ben  lontano  dall'es- 
sere identico  col  carattere  che  questi  rappresentò 
in  sulla  scena  reale  del  mondo.  Nella  dipintura 
d'ambedue  questi  personaggi  ideali,  noi  non  tro- 
viamo già  un  semplice  tipo  di  imitazione,  ma 
un  complesso  sintetico  di  nuovi  tratti  aggiunti 
alla  base  vera,  nel  quale  il  più  vi  venne  appo- 
sto dall'invenzione  del  poeta,  che  andò  per  così 
dire,  spigolando  dalla  spcrienza  e  dalla  storia 
varj  tratti  di  rettitudine,  e  di  generosità ,  di  fin- 
zione e  di  ipocrisia  per  costituirne  due  opposti 
protagonisti  fantastici  onde  destare  negli  spettatori 
(Funa  maniera  energica  i  sentimenti  di  stima  e 
di  amore  in  riguardo  alle  virtù  del  primo,  e  di 
odio  e  di  esecrazione  per  i  vizj  del  secondo. 
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Ma  nella  (Icscrizlonc  del  carattere  del  due  pre- 
fati  personaggi ,  il  poeta  comunque  v'abbia  molto 
aggiunto  del  fittizio,  attinse  però  varj  tratti  an- 
che della  veridica  loro  biografia*,  laddove  in  al- 
tre composizioni,  sieno  poi  tragiche  od  anche 
d'altra  natura,  vediamo  tal  fiata  presentati  per- 
sonaggi del  tutto  fantastici  i  quali  sotto  ogni 
riguardo  vogliono  essere  considerati  meri  com- 
plessi sintetici ,  figli  unicamente  dell'  invenzione 
umana.  Tali  sono  le  dipinture  a  noi  fornite  dal 
poeta  quando  pone  in  sulla  scena  degli  individui 
meramente  favolosi.  Tali  sono  altresì  varie  descri- 
zioni del  tutto  chimeriche  di  un  compiuto  eroe , 
di  un  perfetto  saggio ,  d'un  ambizioso ,  e  così 
prosegui ,  offertici  dalla  vivace  immaginazione 
di  alcuni  classici  romanzieri.  Quanto  non  dob- 
biamo in  proposito  ammirare  il  genio  del  grande 
Fénélon  che  in  tal  genere  d'invenzioni  ha  toc- 
cato ,  per  così  dire  ,  l'apice  della  perfezione  ! 
Quanto  mai  felicemente  non  è  esso  riuscito  nel 
descrivere  i  diversi  caratteri  fittizj  del  suo  ro- 
manzo o  poema  che  lo  vogliamo  denominare! 
Ma  il  prototipo  in  cui  ha  voluto  sfoggiare  l'esten- 
sione della  sua  capacità  inventrice,  sembra  essere 
quello  del  glovln  Telemaco,  in  cui  seppe  riunire 
lutto  ciò  che  può  sorprendere ,  allettare  ed  istrui- 
re. Nell'età  delle  passioni,  vlen  posto  sotto  la 
salvaguardia  della  saggezza ,  che  sovente  lo  lascia 
cadere    nell'errore    onde    alla    scuola    della     espe- 
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l'icnza  abbia  a  tlcsiimcrc  iillli  lozioni  per  tenersi 
fermo  in  seguito  sul  cammino  della  virtù.  Al 
candore  della  giovinezza  unisce  il  coraggio  d'un 
eroe  e  la  maestà  d'un  sovrano.  Questo  tempe- 
ramento di  fermezza  e  di  pieghevolezza ,  di 
forza  e  di  sommissione,  costituisce  al  certo  uno 
dei  caratteri  più  toccanti  e  più  amabili  die  abbia 
saputo  escogitare  la  mente  umana.  L'estensio- 
ne della  invenzione  in  un  tanto  scrittore  sem- 
bra illimitata.  Egli  non  solo  è  idoneo  a  darci 
un  prototipo  fattizio  d'una  virtù  o  vizio  qua- 
lunque, ma  in  relazione  all'una  od  all'altro,  sa 
per  cosi  dire,  presentare  una  gradazione  da  farne 
risaltare  colla  stessa  identica  materia  nuovi  diffe- 
renti tipi  artificiali  perfetti  nel  lor  genere.  Un 
tipo  d'ambizione  egli  ci  dipinge  in  quattro  per- 
sonaggi ;  ma  essa  è  grande  e  generosa  in  Seso- 
strl,  imprudente  in  Idomeneo,  tirannica  e  vile 
in  Pigmalione,  barbara,  ipocrita  ed  empia  in 
Adrasto. 

Sia  però  qui  osservato ,  clie  per  quello  risguar- 
da  r  invenzione  dei  prototipi  ideali  relativi  a 
viziosità ,' sebbene  i  materiali  vengano  attinti  per 
la  più  parte  dalla  immaginazione  anziché  dalla 
realtà ,  la  dipintura  però  debbe  essere  entro  i 
debiti  limiti  contenuta  onde  al  verisimile  riesca 
consentanea.  L'esagerazione  in  proposilo ,  oltre 
al  tornare  incredibile ,  può  anche  riescire  cagione 
possentissima  di  pubblica   corruzione    famigliariz- 
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zaiulo  (11  troppo  riiomo  coirestrcmo  del  vizio,  ed 
invilendo  con  soverchie  turpi  dipinture  la  di- 
gnità della  nostra  specie.  In  vece  di  tipi  sublimi 
formansì  dei  caratteri  orribili.  Non  pochi  scrittori 
d'oltremonte  de'  nostri  dì,  sono  sgraziatamente 
caduti  in  tale  difetto.  I  Siila ,  i  Cinna ,  i  Marj , 
i  Tiberj ,  i  Neroni  ed  i  Robespierre  p.  e.  non 
parvero  ai  loro  occhi  che  prototipi  troppo  im- 
perfetti di  viziosità.  Si  sono  perciò  studiati  di 
formare  esseri  ideali  di  tale  maniera  snaturati , 
cmpj  e  perversi ,  che  congiungessero ,  per  così  di- 
re, in  sé  stessi  T  indefinita  malizia  di  un  demonio, 
alla  sitibonda  crudeltà  della  tigre  più  feroce ,  in 
guisa  che  fosse  loro  delizia  l' ingannare  del  con- 
tinuo, il  corrompere,  Fuccidere,  il  gioire  nella 
più  efferata  guisa  dei  dolori  e  delle  strane  an- 
goscie  delle  tradite  vittime  innocenti.  Pare  in 
somma  si  sieno  prefissi  di  costruire  dei  tipi  ideali 
di  tale  e  tanta  empietà  cui  nulla  più  restasse  da 
aggiungere  alla  fantasia  umana.  Eppure  sì  strani 
fìttizj  caratteri  di  perversità,  lungi  dal  dilettare 
muovono  a  nausea  il  lettore.  Per  il  che  è  a  cre- 
dersi, che  il  trionfo  di  sì  depravate  produzioni, 
cui  sgraziatamente  da  taluni  si  fece  plauso  anche 
tra  noi,  abbia  a  riescire  di  corta  durata  e  che 
per  onore  delFumanltà  in  un  coi  loro  autori  esse 
vengano  anzi  ben  presto  sepolte  in  profonda  ob- 
blivione  procedente  da  generale  disprezzo. 
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La  stessa  \iiì  dv\  (rngico  tiene  ad  un  di  presso 
il  comico,  coiimn(|iie  ad  altro  scopo  rivolga  i 
proprj  sforzi,  iXelIa  condotta  pratica  degli  uomini 
rinveniamo  varj  tratti  i  quali,  comunque  non 
sicno  inibiti  da  veruna  legge  naturale  o  [)Ositiva , 
rendono  però  inviso  e  ridicolo  colui  clic  agli 
stessi  sì  abbandona.  Ed  all'opposto  ne  osserviamo 
degli  altri  clic ,  sebbene  non  comandati ,  rendono 
amabile  e  meritevole  di  rispetto  chi  n'  è  Tautore. 
Partendo  da  questo  dato  empirico  e  tenendo  la 
stessa  via  battuta  dal  tragico,  il  compositore  dì 
comedio  dà  vita  a  dei  caratteri  ricb'coli ,  spregie- 
voli,  ovvero  lodevoli  e  meritevoli  di  stima.  Ap- 
plicando l'animo  a  quest'ultima  specie  di  com- 
posizioni si  rileva  che  laddove  nelle  produzioni 
tragiche  varie  volte  il  poeta  sì  studia  di  togliere 
diversi  tratti  caratteristici  dal  vero  personaggio 
che  vuol  dipingere  ;  quegli  all'opposto  che  dà 
vita  ad  una  comica  composizione  cava  pressoché 
tutto  dalla  sua  attività  mentale ,  giacché  comunque 
egli  abbia  potuto  ravvisare  in  vìa  dì  fatto  molti 
dei  materiali  che  impiega  nella  costruzione  dei 
prototipi  che  inventa ,  in  ultimo  risultamento 
questi  però ,  oltre  all'essere  in  se  stessi  esagerati , 
sono  sempre  fittizj  nel  soggetto  che  alla  fin  delle 
fini  non  è  che  un  mero  complesso  sintetico  dell'at- 
tività di  chi  lo  ha  costituito.  Dal  che  si  vede , 
che  in  questo  ultimo  gen(!re  di  composizione  l'uo- 
mo spiega  forse  maggiormente  la  sua  attitudine 
Bnu'i j  Facoltà  Iiivenlrice.  ii 
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ad  inventare  clie  nella  trao-edia.  E  in  vero  :  un 
avaro  p.  e.  simile  a  quello  di  Molière  non  ha 
giammai  esistito  nella  società ,  laddove  la  storia 
ci  presenta  un  Nerone  e  tant'  altri  individui  cosi 
scellerati ,  che  senza  gli  aggiunti  del  poeta  per 
poco  basterebbero  da  sé  soli  a  costituire  d^M 
protagonisti  completi  di  empietà  e  di  crudeltà. 
Nel  foggiare  il  suo  avaro  il  comico  francese  non 
si  contentò  di  spigolare  e  di  raccogliere  in  un 
solo  individuo  fantastico  i  tratti  diversi  di  mi- 
seria e  di  grettezza  da  lui  ravvisati  ne'  suoi  coe^ 
tanei  o  dalla  storia  improntati,  mane  li  aggran- 
dì oltre  modo:  v'asfcriunse  ancora  un  a;ran  fondo 
di  ideale  cavato  per  intiero  dall'attività  del  suo 
spirito,  e  per  tal  modo  unicamente  pervenne  a 
formare  un  tipo  fattizio  dell'uomo  il  più  sucido 
e  spilorcio  che  si  possa  immaginare.  L'Otello, 
il  Tartuffo  ed  il  D.  Pilone ,  suppongono  in  chi 
li  compose ,  non  solamente  una  profonda  cono- 
scenza del  cuore  umano  ed  un'  estesa  raccolta  di 
yarj  tratti  reali  di  gelosia ,  di  i[)ocrisia ,  e  di  fal- 
sa bacchettonerìa  osservati  nella  società  o  letti 
nella  storia,  ma  ben  anco  il  potere  di  unire  in 
un  complesso  tntti  sì  fatti  elementi  raccolti ,  di 
estenderli  ed  ingrandirli  in  seguito  per  guisa, 
che  n'abbia  a  risultare  un  prototipo  ideale  rela- 
tivo alle  prefatc  passioni  il  quale  non  sia  in  certo 
modo  più  suscettibile  di  verun  aumento. 

La  satira,  che  per  molli   rispelli  si  può  ripor- 
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tare  al  genere  delle  eoiiiielie  coniposlzluiii.  è  al- 
tresì un  prodotto  di  (juella  .specie  (T  invenzione 
di  cui  atluahnente  andiamo  discorrendo.  In  essa 
in  fatti  la  nostra  attività  spirituale  >  iene  ad  eser- 
citarsi sotto  i  medesimi  rapporti  e  tiene  l'iden- 
tica via  per  giimgere  al  conseguimento  dello 
scopo  che  si  preligge  \  giacché  ugualmente  va 
facendo  raccolta  di  varj  elementi  reali  sparsi  nei 
dij)orti  degli  uomini,  arrogo  a  questi  dei  tratti 
ideali,  ingrandisce  appresso  ed  altera  gli  uni  o 
gli  altri,  e  formandone  un  sintetico  complesso 
ideale,  si  servo  di  questo  per  poscia  sferzare  e 
dileggiare  i  vizii  delle  diverse  condizioni  sociali. 
Le  produzioni  satiriche  non  debbono  giammai 
andare  scompagnate  del  vero  carattere  di  gene- 
ralità ,  giacché  se  vertessero  solamente  sopra  trat- 
ti individuali  in  tal  caso  libelli  sarebbero  da 
denominarsi. 

Ma  nelle  produzioni  di  cui  è  discorso,  Fin- 
flusso  della  facoltà  inventrice  si  dà  vie  meglio 
a  divedere  in  quella  specie  di  componimenti , 
sieno  poi  poetici  o  prosaici,  che  si  denominano 
descrizioni  fantastiche ,  scopo  precipuo  delle  quali 
è  di  recare  diletto.  Qualora  in  queste  lo  scrittore 
si  linn'tasse  a  porgere  un'  esatta  dipintiu'a  del- 
Poggettivo ,  diflicllmente  potrebbe  conseguire  Tin- 
tento  che  esso  si  {)ropone.  Le  cose  reali  della 
natura  in  fatti,  presentano  a  dir  vero  una  folla 
di  elementi  suscettibili  di  recare  dilotto:  ma  questi 
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non  rado  Irovansl  frammisti  a  dei  princlpj  indif- 
ferenti e  qnalclic  volta  anche  dispiaccvoli.  Perciò 
proponendosi  l'autore  per  iscopo  di  offrire  agli 
altri  una  riunione  descrittiva  suscettibile  di  de- 
stare in  essi  piacere  sotto  ogni  riguardo,  deve  aver 
cura  non  solamente  di  allontanare  le  particolarità 
sgradite  ma  ben  anco  le  indifferenti^  inoltre  di 
raccogliere  in  un  tutto  ideale  ciò  che  di  bello  e 
delizioso  rinvenne  sparso  in  diversi  oggetti ,  o 
poscia  di  aumentare  mentalmente  nel  modo  che 
per  lui  si  può  migliore  un  tale  complesso  dilettevo- 
le. In  somma ,  deve  creare  un  tutto  fantastico  che 
sotto  ogni  rapporto  presenti  nel  suo  genere  un 
tipo  perfetto  ed  il  meglio  idoneo  a  svegliare  in 
chi  lo  ascolta  piacevole  sensazione.  Le  invenzioni 
di  questa  specie  rinvengonsi  in  una  quantità  di 
componimenti  tanto  in  verso  che  in  prosa.  I  ro- 
manzi soprattutto  e  le  epopee  ridondano  di  que- 
sto genere  di  elaborati.  Tale  sarebbe  la  descri- 
zione di  un  luogo  delizioso  sotto  ogni  rispetto; 
quella  di  una  figura  umana  avvenente  per  ogni 
riguardo;  descrizioni  cui  nulla  di  reale  corri- 
spose giammai  in  natura  (i).  Il  giardino   di  Ar- 

(i)  In  esempio  tli  qnelln  speoic  d'  inventiva  di  cui  in  questo 
luo^o  è  discorso  si  l'iporta  il  seguente  passo  di  Daniele  Bartoli. 
>5  Due  Città  ideali  descritte  da  S.  Gio.  Crisostomo.  » 
>s  Piacevi  di  vederlo  nnclie  più  in  particolare  dimostralo  nelle 
due  tanto  e  comuni  e  conlrnrie  sorti  dei  poveri  e  de'  ricchi?  sopra 
il  cui  disugualissimo  s[)artiniento  ,  lìcrciocchè  grande  è  lo  stravedere 
(li  molti  che  pure  immai^inan  di  veliere  assai  ,    e  simile  il  querelarsi 
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mida  (Icscrltloci  dal  gran  Torcjiiato,  non  cl)l)c 
ne  avrà  mai  una  reale  esistenza  in  natura.  Tale 
si  è  pure  la  dipintura  poetica  degli  Elisi  e  del 
Tartaro  fornitaci  da  Omero  e  da  Virgilio;  di- 
pintura che  dalPAlighieri    venne   cotanto  miglio- 


ili  Dio,  che  non  abbia  diviso  il  mondo,  e  i  suoi  beni  ugualmente 
fra  tutti  ;  san  Giovanni  Crisostomo  prese  a  rai^ionare  in  ispezie  ,  o 
per  meglio  dire,  quasi  fallo  s^eomelra  ,  a  delineare  iu  terra  un'  evi- 
dente dimostrazione  :  e  vuoisi  andarteli  dietro  colà ,  dove  in  un 
immaginario  campo  disegna  ,  d'  invenzione  non  mai  più  veduta  ,  la 
pianta  di  due  città  in  istile  di  fabbrica  ,  e  in  qualità  d'abitatori , 
quanto  il  più  esser  possano  l'una  all'altra  contrarie,  jj 

»  La  prima  in  mezzo  ad  un'ampia  e  deliziosa  pianura,  tutta 
ridente  di  fiori,  corsa  d'acque  vive,  e  con  un  quasi  insensibile  al- 
zamento ,  volta  alla  più  salutevole  guardatura  del  sol  levante  :  e 
iifRiidiè  vento  ne  troppo  rigido,  ne  vaporoso,  e  mal  sano  vi  possa, 
difesa  da  una  convenevole  alzala  di  monti  ,  che  facendole  spalle , 
ne  la  riparano.  Essa  poi  nuH'allro  che  palagi ,  reggie ,  teatri ,  per 
sontuosità  de'  più  (ini  marmi  ,  e  per  vaghezza  d'ordini ,  quanti  oltre 
a  gli  ordinari  può  inventare  l'architettura.  Compiuta  la  real  città  , 
v'entrino  gli  abitatori,  e  sian  non  altro  che  ricchi,  i  (juali  con  gran 
salmerie  e  gran  cariaggi  si  portino  quanto  hanno  in  gioje  ,  in  oro , 
in  drappi ,  in  che  che  altro  sia  il  prezioso  lor  mobile ,  e  se  ne  ar- 
redin  le  case  :  e  per  più  sicurezza  di  vivere  insieme ,  e  dappersb  essi 
soli  beati,  su  la  porta  della  città  sia  scolpito  a  grandi  lettere:  Pena 
il  cuore,  niun  povero  si  accosti  a  mettervi  dentro,  non  che  il  pie, 
ne  anche  lo  sguardo;  fuori  mestieri  strepitosi,  fuori  la  servitù  af- 
faccendata ,  fuori  il  bisogno  mendico  ,  la  fame  disperata  ,  la  necessi- 
tà importuna,  la  nudila  vergognosa,  la  sollecitudine  inquieta,  la 
sempre  querula  povertà.  E  tal  sia  l'una.  » 

>}  L'altra  città  tutta  all'opposto  :  male  situala  in  \m  infelice  de- 
serto di  sabbion  morto,  o  in  null'altro  vivo  a  risentirsi  e  produrre,  che 
la[)pole  e  pruni,  chiusa  fra  montagne  alpestri  e  rovinose,  sicché  non 
la  vegga  il  sole  che  in  su  l'ora  del  mezzo  dì.  Le  fabbriche  ,  una  in- 
composta adunata  di  catapecchie,  tugurj  e  botteghe  da  ogni  mestiere. 
Gli  abitatori,  com'è  degno  del  luogo:  tulla  [loveraglia,  e  il  meglio 
che  tra  lor  sia,  artieri  e  lavoranti.  »; 


rata,  mediante  l'aL;oIiinta  dei  concelli  lolli  ia 
])roposito  dalla  religione  Cristiana ,  e  che  Fénéloii 
porlo  eziandio  a  maggior  perfezione  aggiungen- 
dovi ulteriori  nuove  bellezze  a^li  anliclii  inlie- 
ramenle  sconosciute.  Alla  descrizione  debole  e 
bizzarra  dei  mali  e  delle  felicità  tisiche  escoiiilata 
dagli  altri ,  l'autor  del  Talemaco  surrogò  savia- 
mente dolori  e  gioja  puramente  spirituali.  ISulla 
si  può  desiderare  ad  un  tempo  di  più  filosolico 
e  terribile  del  con>plesso  delle  torture  morali 
che  eufli  mette  nel  cuore  dei  dannati.  Quando 
poi  l'autore  si  fa  a  dipingere  la  felice  dimora 
dei  giusti ,  pare  che  superi  sé  stesso ,  ed  un  non 
so  che  di  celeste  noi  sentiamo  uscire  dalla  di  lui 
anima  inebriata,  per  così  dire,  delle  gioje  ineffabili 
che  va  ricordando;  per  cui  ben  si  vede,  che 
tali  idee  non  poterono  essere  a  lui  suggerite  che 
da  una  religione  tutta  amore,  interpretata  e  sen- 
tita da  una  delle  anime  più  dolci  e  tenere  che 
sieno  comparse  su  di  questo  globo. 

Ciò  che  si  dice  della  descrizione  dei  luoirìii  e 
delle  scene  più  composte  è  applicabile  anche  alle 
diverse  singole  fantastiche  persone  a  noi  fornite 
dair  ingegno  dei  poeti.  Perciò  le  bellezze  ideali 
perfette  di  Alcina,  di  Angelica  e  di  Medoro  ol- 
ferteci  nel  Furioso,  voglionsi  avere  per  altrettan- 
ti prodotti  di  quella  specie  d'invenzione  di  cui 
attualmente  andiamo  discorrendo. 

Puflettendo    alla   natura  di    queste    produzioni, 
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siano  j)oi  (.'sso  seiuplioeiiicnle  iiiillalÌNe  ovvero 
ad  un  tempo  inillalive  e  fanlasUclie ,  si  conosce 
facilmente  ,  come  dall'  inventore  non  possano 
£i;ianìmai  ricevere  una  realità  esterna  ;  ma  che 
elleno  sono  unicamente  suscettibili  di  essere 
presentate  al  pensiero  in  modo  descrittivo  ne 
i»ianmiai  sottoposte  ai  sensi.  In  fatti  esse  non  si 
possono  esprimere  die  per  mezzo  del  linguaggio^ 
e  perciò  riescono  del  tutto  inette  ad  offrirci  una 
^  era  percezione.  Comunque  Tuomo  sia  idoneo  ad 
in>entarle  e  capace  di  manifestarle  agli  allri,  è 
però  del  tutto  insufficiente  a  ridurre  questi  suoi 
inlelletlivi  concepimenti  ad  effetto,  cioè  a  ren- 
der reale  al  di  fuori  di  lui  il  tipo  ideale  che  si 
ò  formato  nel  suo  pensiero. 

E  in  vero ,  un  giardino  in  cui  trovinsi  riuniti 
insieme  i  prodotti  della  primavera  e  dell'autun- 
no, ove  non  cada  mai  nò  brina  nò  neve,  né 
spiri  unquemai  borea  od  aquilone ,  ma  una  con- 
tinuata lieve  auretta  vi  mantenga  ognora  una 
dolce  frescura  e  così  via  di  seguito ,  quale  dal 
Tasso  a  noi  viene  descritto,  ben  si  conosce  es- 
sere un  mero  risultamento  della  straordinaria 
facoltà  inventrice  di  questo  immortale  poeta,  e  che 
in  guisa  veruna  non  si  potrebbe  ridurre  fisica- 
mente ad  atto ,  cioè  costituirlo  al  di  fuori  di 
noi,  ossia  dargli  una  reale  oggettiva  esistenza, 
ma  che  non  può  invece  essere  rappresentato 
che  al  solo  pensiero  per  mezzo  del  linguaggio. 


Così  dicasi  delle  descrizioni  fantastiche ,  in  cui 
(Tana  maniera  senipllccnicnte  ideale  trovansi  con- 
i:,iunti  insieme,  in  forza  di  qualche  Iraslalo,  og- 
£j;elti  e  qualità  che  in  natm'a  sono  sempre  disgiun- 
ti; come  V.  g.  quella  di  un  monte  d'oro,  di  un 
fiume  di  latte,  di  querele  stillanti  mele  e  simili. 
Tutte  SI  Aìtte  rappresentazioni  ,  le  quali  pari- 
menti non  ponno  essere  offerte  che  al  pensiero 
unicamente,  sono  meri  parti  soggettivi ,  figli  del- 
la nostra  invenzione.  Per  renderli  oggettivo-reali 
ahhisogncrehbc  che  l'uomo  potesse  a  sua  posta 
disporre  delle  leggi  della  natura ,  cambiarne  l'or- 
dine, e  comandare  all'universo  e  diventare  real- 
mente creatore  sotto  diversi  riguardi. 

Non  diremo  già  per  questo  che  in  natura  non 
possa  darsi  un  giardino  delizioso  come  quello 
descrittoci  dal  Tasso  ;  giacché  uno  assai  più  bello 
e  perfetto  servì  un  giorno  di  dimora  ai  proge- 
nitori della  stirpe  umana  :  ma  questo  fu  fattura 
speciale  dell'autor  Supremo  delle  cose  cui  non 
piacque  di  costituire  allo  stesso  modo  il  restante 
della  terra.  Con  ciò  intendiamo  unicamente  di 
asserire:  che  verun  tipo  oggettivo  potè  fornire 
all'ep  Ico  italiano  un  modello  di  imitazione  ,  ma 
che  dovette  concepirne  lo  schema  da  sé  stesso 
e  crearlo  in  somma  colla  sua  facoltà  inventiva. 
Parimenti  non  negheremo  che  una  bellezza  ideale 
perfetta ,  quale  dall'Ariosto  a  modo  d'esemplo  ci 
viene  offerta   in  Akina,  possa  aver  luogo  in  na- 
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tura  j  giacché  su  ciò  non  possiamo  rinvenire 
veruna  impossibililà  ;  diciamo  unicamente  die  un 
prototipo  cotanto  perfelto  di  avvenenza  non  è 
per  anco ,  per  quanto  si  sappia ,  comparso  nella 
specie  umana ,  e  forse  lo  si  attenderebbe  indarno 
anco  nei  secoli  avvenire.  Sosteniamo  solamente, 
che  per  fornirci  questo  modello  il  poeta  usò 
dell'analisi  e  della  sintesi ,  trascegliendo  da  di- 
verse persone  reali  varie  parti  belle  delle  quali 
fece  un  complesso,  cui  aggiungendo  poscia  ulte- 
riori elementi  belli ,  escogitati  dalla  sua  propria  at- 
tività mentale,  giunse  così  a  creare  un'  avvenenza 
ideale  perfetta  sotto  ogni  rispetto. 


CAPITOLO  irj. 

Del   prodotti   oggctllvo-rcali. 

§.  1.» 

Indole  di  tali  prodotti  e  diverse  loro  specie. 


Colla  facoltà  Inventrice  Tiiomo  non  si  linn'ta 
unicamente  a  costituire  delle  produzioni  ideali, 
ma  si  rende  ben  anco  idoneo  a  dar  vita  a  dei 
prodotti  al  di  fuori  del  suo  pensiero  i  quali  si 
denominano  oggetti vo-rcali.   In  quella   guisa  che 
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per  mezzo  della  sonslbllllà  e  della  percezione  egli 
è  capace  di  convertire  le  impressioni  praticale 
dagli  oggetti  esterni  sui  di  lui  organi  sensorj  in 
suoi  modi  interni  di  essere,  unificando  e  spiri- 
tualizzando ,  per  così  dire ,  in  so  stesso  ciò  che 
al  di  fuori  di  lui  ha  una  fisica  composizione; 
così  all'opposto  egli  è  suscettibile  di  far  vestire 
alle  sue  idee  un'  esterna  realità  improntando  in 
certo  modo  nella  materia  le  forme  e  le  imma- 
gini del  suo  pensiero.  Da  ciò  avviene,  che  in 
lui  succede  del  continuo  un  passaggio  dall'ogget- 
tivo al  soggettivo ,  e  da  questo  al  primo  ;  per  lo 
che  in  esso  ha  luogo  un  avvicendare  perpetuo  di 
impressioni  spiritualizzate ,  ed  all'opposto  di  idee 
e  di  pensieri,  per  così  dire,  materializzati;  con- 
sistendo in  questa  specie  di  perpetua  reciproca 
trasformazione  l'uso  più  esteso  della  sua  attività 
mentale. 

Ora  in  quella  guisa  che  per  mezzo  della  sen- 
sibilità e  percezione  riunisce  nel  suo  pensiere 
sotto  il  rapporto  ideale ,  quasi  in  una  specie  di 
camera  ottica,  tutto  ciò  che  nel  mondo  materiale 
egli  è  suscettibile  di  conoscere,  così  all'opposto 
coir  impiego  della  sua  volontà  si  rende  idoneo  a 
fare  altamente  sentire  in  sulle  sostanze  fisiche  V  in- 
fluenza dei  di  lui  pensieri.  E  un  fatto  incontra- 
stabile, che  l'attività  del  nostro  spirito  spiega  il 
proprio  impero  non  solamente  sulla  parie  sog- 
gettiva   di    noi    medesimi ,    ma    anche  sul  nostro 
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corpo  iiiìnìodlalaiiicnte,  e  per  mozzo  di  quoslo 
iiKvlialainonle  su  2,11  oc;2;oltl  nialcriall  esterni.  Ora 
e^li  è  proj)riaineiilo  in  forza  di  un  lalc  potere , 
clic  (livcntlanio  idonei  a  destare  dei  movimenti 
non  solamente  nel  nostro  corpo,  ma  I)en  anco  a 
regolare  tali  moti  per  guisa  da  imprimere  nelle 
sostanze  materiali  esterne  cpielle  modificazioni 
cui  ci  piace  di  sottoporle ,  di  trasmutarne  al  tutto 
o  di  cangiarne  anche  solamente  in  parte  la  loro 
pristina  forma  e  costituzione,  di  ridurle  a  nuovo 
aspetto,  ed  a  nuovi  svariati  rapporti ,  ponendoci 
per  tal  modo  in  situazione  di  dar  a  ita  al  di  fuori 
di  noi  ad  un'  infinità  di  produzioni  artificiali , 
che  non  esistendo  in  natura ,  delle  stesse  ci  pos- 
siamo a  ragione  considerare  quasi  creatori. 

In  forza  d'una  così  fatta  attitudine,  l'uomo  da 
un  masso  informe  sa  cavare  una  statua  rappre- 
sentante con  esattezza  la  fì2;ura  umana:  colla  rude 
materia  costruisce  meravigliose  macchino  ed  ar- 
nesi d'ogni  maniera  utilissimi  ai  comodi  della 
vita:  innalza  maiirnifiche  moli  ed  ole2;anti  abita- 
zloni;  forma  delle  navi  che  sfidando  ardite  i 
venti  e  le  procelle  portano  ai  più  remoti  lidi  le 
prodiizioni  di  lutti  i  climi;  dissoda  i  terreni, 
rettifica  i  letti  dei  fiumi,  asciuga  vaste  paludi, 
e  fa  por  così  dire  mutare  intieramente  d'aspetto 
alla  superficie  del  globo  che  dalla  Provvidenza 
esso  fu  chiamato  ad  abitare. 

Ora  applicando   l'animo   al  modo   con   cui    si 
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vanno  formamìo  queste   ed   altre  intlefinlte   pro- 
duzioni di  simile  genere,    di    leggieri  verremo  a 
scorgere,  come  regni  mai  sempre  un  vero  ordi- 
ne  successivo    nello    sviluppo   delle   idee    e    del- 
l'attività di  colui  che  a  tali  cose  è  capace  di  dar 
vita.  Per  l' invenzione  delle  stesse  in  fatti   torna 
necessario ,  che  avanti  di  mettersi  all'azione  ester- 
na ,  egli  concepisca  nella   propria  mente  un  tipo 
su  del  quale  possa  in  seguito   modellare    la   ma- 
teria per  modo  che  n'abbia   a  risultare    adequa- 
tamenle  l'oggetto    artificiale    cui    vuole    dar    vita 
esternamente.  In  altri  termini,  all'esecuzione  del- 
l'opera deve  precedere  un   atto   interno   mentale 
figlio  della  sintesi    inventiva,    mediante    il    quale 
r  inventore    costituisce   a    se    stesso  un  archetipo 
ideale  che  gli  serva  di  norma  e  di    modello  per 
l'elTettuazione  di  ciò  che  ha  in  vista  di  eseguire 
al  di  fuori  di  lui.  Passa   egli   poscia   per   mezzo 
della   sua   volontà    a   destare   dei    moti    nel   pro- 
prio corpo  d'una  maniera  innnedlata,    e   media- 
tamente   col    mezzo   delle  sue  forze   fisiche  negli 
oggetti   corporei    i   quali   da    lui   sono  fatti   con- 
correre ad  un  tempo  come  materiali,  e  stromenti 
per   l'esecuzione   della   cosa   che   ha    in   vista   di 
produrre. 

Nel  dar  vita  però  a  così  fatte  produzioni ,  non 
sempre  da  noi  si  tiene  la  slessa  via ,  nò  impie- 
ghiamo i  medesimi  elementi ,  uè  ci  proponiamo 
lo  stesso  scopo.   In    alcuni    casi    ci    Umiliamo    ad 
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imitare  scmplicemonlc  più  o  meno  perfeltnmentc 
la  natura:  In  altri  in  vece  ci  sforziamo  di  dar 
vita  a  dei  prodotti  in  cui  tentiamo,  per  così 
dire,  di  migliorare  la  natura,  conservando  cioè 
le  hellezzc  natie  di  cui  gli  oggetti  reali  ci  si 
mostrano  rivestiti ,  togliendo  dagli  stessi  possi- 
hllmente  ogni  difetto  e  surrogandovi  nuove  bel- 
lezze. Talvolta  finalmente,  comunque  impieghiamo 
del  materiali  oggettivi,  formiamo  dei  prodotti  i 
quali  non  hanno  verun  tipo  loro  corrispondente 
in  natura  ;  per  il  che  In  quest\iltlma  circostanza 
meglio  che  nelle  due  antecedenti  ci  dimostriamo 
creatori. 

Onde  dare  una  denominazione  propria  a  tutte 
e  tre  queste  specie  d'invenzione,  appelleremo  la 
prima  ogfjeftivo-imifafiva ,  la  seconda  oggettl- 
vo-mì(jl(orata  e  la  terza  ofjfjeftivo-faffizia.  Ve- 
niamo a  discorrere  delle  stesse  partitamentc. 


§    2^ 

Delle  produzioni  oggettivo-imitative. 


L'uomo ,  come  dicemmo  più  volte ,  è  un  es- 
sere imitatore  per  natura.  Per  mezzo  della  per- 
cezione egli  conosce  una  quantità  di  oggetti , 
tra  i  quali    ne   ravvisa    alcuni    che   sotto    diversi 
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rapporti  scntcsi  capace  di  imitare.  Onde  venire  a 
capo  di  questo  suo  intento,  gli  tornano  primamen- 
te indispensabili  due  cose  ,  cioè  dei  materiali 
esterni  dei  quali  servirsi  come  di  elemento,  ed 
un'  idea  adequata  delT oggetto  da  imitarsi  ,  la 
quale  a  lui  riesca  di  tipo  e  di  guida  neiresecu- 
zione  della  sua  impresa.  Mediante  Tatlività  di 
cui  e  dotato  s'accinge  appresso  a  fiir  subire  alla 
materia  quella  disposizione  e  quella  forma  che 
tornano  necessarie,  onde  la  produzione  esterna 
che  vuole  effettuare  abbia  a  riescire  nella  miglior 
guisa  possibile  somigliante  all'archetipo  mentale , 
corrispondente  all'oggetto  che  ha  intenzione  d'imi- 
tare. Egli  riuscirà  più  o  men  bene  nel  suo  in- 
tento ,  secondo  che  sarà  più  o  meno  idoneo  a 
porre  un'  esatta  somiglianza  tra  la  nuova  forma 
che  fa  subire  alla  materia  greggia  ed  il  modello 
ideale  relativo  all'oggetto  della  sua  imitazione.  Vo- 
glia, poniam  caso,  uno  scultore  formare  un  busto  il 
quale  rappresenti  una  certa  tal  data  persona.  Me- 
diante un'  accurata  riflessione  da  prima  si  stiuh'a 
di  rilevarne  esattamente  tutti  i  tratti  caratteri- 
stici della  fisonomia;  forma  poscia  degli  stessi  un 
ideale  sintetico  nel  suo  pensiero;  e  studiandosi  di 
tenerlo  con  vivacità  ben  fisso  nella  fantasia ,  per 
mezzo  dell'attività  fisica  di  cui  è  dotato,  si  sforza 
a  tutto  potere  di  improntarlo  nel  marmo  che  si 
accinge  a  lavorare,  e  di  rendere  per  tal  modo 
oggettivo  il  tipo  mentale  da  lui  acquistato,  osser- 
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vando  la  persona  clic  vuol  scolpire.  Da  prima  nel- 
la di  lui  opera  non  si  vedrà  che  un  rozzo  em- 
brione della  ilsionomia  che  si  accinge  a  presen- 
tare, ma  a  poco  a  poco  aumenteranno  i  tratti 
caratteristici  di  somiglianza,  e  qualora  nell'arte  sua 
sia  esperto ,  perverrà  lilialmente  a  ridurla  in  gui- 
sa ,  da  larla  corrispondere  perfettamente  al  sem- 
biante reale  della  persona  che  si  propose  di  imitare. 

Dicasi  lo  stesso  di  un  ritrattista  e  di  un  di- 
pintore di  paesaggi,  l'uno  e  l'altro  de'  quali  con 
mezzi  diversi  bensì,  ma  tenendo  però  lo  stesso 
metodo  giungono ,  in  proporzione  della  rispettiva 
loro  capacità  nell'arte,  a  far  passare  in  sulla  tela 
il  proprio  concetto  ideale,  studiandosi  di  farlo 
riuscire  nella  miglior  guisa  possibile  somigliante 
agli  oggetti  elio  si  sono  proposti  di  rappresenta- 
re e  di  rivestirlo  dei  tratti  caratteristici  di  cui  li 
hanno  veduti  realmente  dotati  in  natura. 

Usa  pure  di  questa  specie  d'invenzione  il  di- 
pintore ogni  qualvolta  col  suo  magico  pennello 
con  pochi  colori  sa  presentarci  su  di  una  sem- 
plice tela  la  vasta  estensione  di  un  paesaggio  in 
cui  si  scorgono  gli  oggetti  collocati  ad  una  pro- 
digiosa distanza  *,  ed  allorché  pure  ci  presenta  un 
giardino  che  prese  a  dipingere,  ove  l'occhio  ri- 
mane, per  così  dire,  incantato  per  la  vivacità 
dei  fiori  e  del  frondeggiare  degli  alberi,  per  la 
trasparenza  delle  acque  e  per  mille  svariati  gra- 
ziosi accidenti  prodotti  dal  contrasto  delle  ombre 
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e  della  luce;  ctl  allora  pure  clic  elevandosi  col 
proprio  ingegno  a  dei  più  grandi  concepimenti, 
ajutato  altamente  dalla  memoria  e  dall'  immagi- 
nazione si  trasporta  addietro  nei  secoli  trascorsi  e 
si  studia  di  rappresentarci  allo  sguardo  qualche- 
duna  di  quelle  celebri  azioni  delle  quali  la  sto- 
ria a  noi  conservò  la  rimembranza ,  dipingendoci 
al  vivo,  con  modi  ora  nobili  e  toccanti  ed  ora  ter- 
ribili e  spaventosi,  i  personaggi  che  in  quegli  even- 
ti hanno  figurato ,  per  cui  alla  vista  di  tali  inventi- 
ve, noi  siamo  quasi  portati  a  scambiare  col  vero  i 
prodotti  dell'arte',  e  quindi  a  sentire  per  questi 
amore  od  odio,  stima  od  esecrazione.  L'artefice 
in  questi  ed  altre  consimili  produzioni  altro  non 
fa  che  studiarsi  di  imitare  la  natura  e  di  impri- 
mere nella  materia  esterna  l' ideale  tipo  inter- 
no della  mente,  per  cui  riesce  più  o  men  bene 
nelle  sue  invenzioni ,  secondo  che  con  più  o  meno 
di  maestria  ed  esattezza  sa  mettere  somiglianza 
tra  l'archetipo  mentale  e  la  realità  esterna  al 
medesimo  corrispondente ,  facendo  in  certa  guisa 
diventare  oggettivi  i  suoi  concepimenti  psichici. 
Talvolta  l'uomo  in  così  Aittc  specie  d' inven- 
zioni non  può  da  se  solo  ad  un  tratto  ridurre 
a  termine  l'impresa  che  si  })ropone  di  effettuare , 
ma  fa  d'uopo  che  la  naliua  col  benelìcio  del 
tempo  intervenga  a  soccorso  dell'artiere ,  onde 
l'opera  sia  gradatamente  recala  a  compimento. 
E    in    vero,    se    uno   si    propone    per    iscopo    di 
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cosllluiro  p.  0.  un  i^inriliao  ad  imilnzioiit"  di  un 
altro  da  lui  ^  «'dulo ,  o  anche  di  formarne  uno 
del  tutto  nuovo ,  bisogna  che  nella  sua  mente 
richiami  nel  primo  caso  con  vivacità  il  fiintasma 
di  quello  da  lui  osservato,  e  che  nel  secondo  si 
crei  aAanti  il  tipo  ideale  su  del  quale  dovrà  in 
seguito  modellare  la  sua  attività  onde  ridurre  ad 
atto  tale  concetto  del  suo  pensiero.  Si  fa  eL;lì 
poscia  a  disporre  il  terreno  alla  forma  cui  dehbe 
essere  ridotto;  collocandovi  in  seguito  le  piante, 
le  distribuisce  per  guisa  che  abbiano  a  produrre 
TelTetto  che  si  propone  di  ottenere;  e  qualora 
queste,  come  avviene  di  solito,  sieno  ancora 
tenere,  non  si  deve  contentare  deiraspetto  che 
esse  forniranno  di  presente,  ma  dovrà  egli  altresì 
col  suo  pensiero  trasportarsi  tosto  nel  futuro  e 
determinare  in  antecedenza  Teffetto  che  esse  pro- 
duranno  in  sulla  vista  deirosservatore  allorché  sa- 
ranno pervenute  al  loro  completo  sviluppo.  Senza 
di  una  tale  previsione ,  egli  non  [)otrebbe  in 
verun  modo  accertarsi  di  ottenere  lo  scopo  che 
si  prefigge;  cioè,  che  nel  primo  caso  la  sua  pro- 
duzione abbia  a  riescire  del  tutto  somigliante  al 
giartlino  che  si  propone  d'imitare,  e  che  ne! 
secondo  la  di  lui  invenzione  presenti  un  tutto 
armonico  per  guisa  da  offrire  alTocchio  un  aspet- 
to  piacevole. 

Non  v'  ha  dubbio  che  nel  secondo    caso    colui 
il    quale     forma    il    tipo    mentale    di    un     nuovo 
JJnivi .  Facoltà  f/ii'cntncC'  1 2 
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giardino  cui  poscia  arriva  a  dare  un'  e^islonza 
oggettiva  non  si  dia  a  divedere  creatore  •,  lad- 
dove in  colui  che  semplicemente  imita  un  giar- 
dino veduto  non  scorgiamo  una  vera  invenzione, 
ma  semplicemente  un'  attitudine  ad  imitare  un 
oggetto  por  se  stesso  artificiale.  Riflettasi  però , 
che  colui  il  quale  pel  primo  concepì  ed  effettuò 
il  giardino,  che  altri  poscia  si  fece  ad  imitare, 
fu  esso  pure  un  vero  inventore,  in  quanto  che, 
comunque  prendesse  forse  dalla  natura  diversi 
gruppi  deliziosi  ed  amene  prospettive  che  im- 
piegò come  elementi  nell'opera  cui  voleva  dar 
vita ,  tutto  II  resto  però  venne  da  esso  lui  costi- 
tuito colla  attività  del  suo  spirito  tanto  in  riguar- 
do a ll'ant ecedente  archetipo  ideale  che  dovette 
formarsi  nella  mente,  quanto  relativamente  al  ri- 
durlo ad  una  reale  ociaettiva  esistenza. 

Avvertasi,  che  in  tutte  così  fatte  specie  di  pro- 
duzioni, sia  che  intraprendiamo  una  somj)lice 
imitazione,  ovvero  che  ci  sforziamo  d'inventare 
alcun  che  di  nuovo,  possiamo  avere  in  veduta 
<li  eseguire  tutta  od  anche  una  sola  parte  della 
cosa  che  vogliamo  effettuare.  Così  in  vece  di  ri- 
trarre un  uomo  per  intiero  posso  dipingerne  so- 
lamente il  capo ,  ovvero  rappresentarne  in  sulla 
tela  tutta  l'estensione  della  persona  ;  posso  pure 
tal  iìata  propormi  di  ritrarre  alcun  che  di  nalu- 
rale  od  anciie  dar  vita  in  pi-oposito  ad  un 
nn"o  mero  concello   ideale.   Parimenti   in   una  ve- 
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(lilla  presa  dal  vero  posso  farmi  ad  iiiiìtarno  una 
sola  porzione  v.  g.  una  cascala  di  acque ,  uu 
gruppo  di  piante  bellamente  disposte ,  e  posso 
altresì  studiarmi  di  far  passare  per  intiero  in 
sulla  tela  tutto  il  complesso  della  scena  da  nw, 
osservata.  Cos'i  in  un  disegno  di  un  palazzo  po- 
trò lrasce<;liere  ad  0£!;i:!;etto  della  mia  iinenzione 
imicamente  l'atrio ,  dando  in  tal  caso  vita  ad 
una  produzione  architettonica  parziale.  In  tutte 
sì  fatte  operazioni  però,  tanto  imitando  che  in- 
ventando realmente  ,  sia  poi  che  d'una  guisa 
completa  o  solamente  parziale  vada  adoprando, 
impiego  sempre  in  ultimo  risultamento  V  istessa 
attività  mentale;  se  non  che  nel  primo  caso  la 
facoltà  inventrice  si  serve  meglio  delTanalibi  e 
dell'  immaginazione  anzi  che  della  sintesi ,  lad- 
dove nel  secondo  poggia  precipuamente  sopra 
del  potere  ed  esercizio  sintetico. 

Sia  qui  osservato  che  in  tali  main'ere  di  pro- 
duzioni, la  capacità  d'inventare  per  quantunque 
si  voglia  supporre  estesa  sotto  varj  rapporti ,  ri- 
guardo a  molti  altri  però  la  troviamo  assai  cir- 
coscritta. Sì  neir  intendere  che  nel  creare  ci 
sono  fissati  certi  limiti  che  non  possiamo  giam- 
mai oltrepassare.  In  fatti  si  potrà ,  poniam  caso , 
modellare  la  cera  in  guisa  da  rappresentare  al 
vivo  una  tal  data  specie  di  fiori ,  ma  tornerà 
ognora  del  tutto  impossibile  il  costituire  un  fiore, 
i^'ale  comunque  esso  sia  triviale  e  semplicissimo. 


sebbene  da  noi  si  conoscano  a  pieno  liilti  gli 
elementi  chimici  di  cui  in  natura  è  costituito. 
Sarà  fattibile  il  formare  il  simulacro  di  un  uc- 
cello simile  ai  reali ,  ma  nemmeno  il  più  eccel- 
lente dei  pittori  e  degli  artefici  saprà  realmente 
dar  vita  al  più  informe  dei  volatili.  La  natura , 
cui  solamente  compete  a  ragione  il  titolo  di  vera 
creatrice,  Iia  voluto  riserbare  a  se  stessa  il  secreto 
ed  il  potere  di  dar  vita  reale  a  così  fatte  cose, 
concedendo  alla  nostra  fiacchezza  molto  limitali 
e  bassi  i  voli  delT  inventiva. 


Produzioni  oy^getlivo-allerale. 

Passiamo  di  presente  a  quel  genere  di  pro- 
duzioni oggettive  in  cui  Tuomo  realmente  ad  mi 
tempo  imita,  altera  e  migliora  la  natura,  nella 
formazione  delle  quali  d\ina  maniera  più  chiara 
ed  evidente  che  nelle  semplicemente  imitative, 
si  danno  a  conoscere  il  potere  e  Festensiono 
della  nostra  facoltà  inventrice. 

Nelle  così  dette  produzioni  oggettive,  Tuomo 
non  è  unicamente  idoneo  ad  imitare  più  o  meno 
esaltamente  la  natura ,  ma  e^li  è  altresì  fornito 
del  potere  di   alterare  gli   oggetti    materiali ,   tra- 
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sformarli  e  inI<;llorarll  sotto  (llversl  rlsiiiuardi. 
E  in  vero ,  altra  cosa  è  il  saper  imitare  un  ou;- 
i^etto  (jualiuKiue,  ed  altra  il  dar  vita  ad  un 
])ro(Iotto  esterno  in  cui  la  nostra  attività  vi  in- 
troduca e  frammischi  degli  elementi  soggettivi , 
non  desunti  dalla  natura  ma  cavati  dalle  nostre 
forze  psichiche. 

Onde  ottenere  quest'  ultimo  intento  ben  si 
^ede,  non  essere  sufliciente  il  saper  conservare 
in  mente  o  riprodurre  nel  pensiero  il  fantasma 
deiro2;2;etto  esterno  che  si  vuole  imitare ,  e  stu- 
diarsi  colle  leggi  in  antecedenza  esposte  di  ri- 
durlo artilicialmente  ad  effetto  *,  ma  torna  ben 
anco  necessario  l'  inframmettere  ed  aggiungere 
nuovi  elementi  ideali  al  concetto  della  cosa  che 
sì  vuole  imitare ,  sia  introducendovi  altre  idee , 
sia  anche  alterando  semplicemente  la  forma  o  i 
modi  di  essere  alla  medesima  inerenti.  Da  ciò 
facilmente  si  ravvisa,  che  per  ottenere  un  sì  fatto 
intento  si  esige  un'  operazione  tanto  dell'attività 
interna  che  esterna,  più  complicata  assai  di  (juella 
che  l'animo  spiega  allorquando  vogliamo  dar  vita 
a  delle  produzioni  oggettive  unicamente  imitative. 

Ponendo  poi  riflessione  ai  diversi  prodotti  og- 
gettivi che  r  industria  umana  è  capace  di  inven- 
tare, si  conosce,  che  quelli  della  categoria  di 
cui  attualmente  andiamo  discorrendo  superano 
di  gran  lunga  in  numero  quelli  che  si  riferisco- 
no alla  sola  imitazione   delle   cose    reali    esterne. 
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Tulle  le  I)  Ile  arll  pralicliOj  anche  Uì  allora  che 
sono  rivolle  alla  semplice  imilazione,  usano  mai 
sempre  dal  più  al  meno  una  così  falla  specie 
<r  invenzione ,  la  quale  poi  viene  da  noi  impie- 
i^ata  in  grado  eminente  ogni  qual  volta  ci  pro- 
j)oniamo  di  dar  vila  ad  alcun  che  di  nuovo. 
Usando  dilla  stessa,  talvolta  altro  non  abbiamo 
in  vista  che  di  ridurre  in  un  lutto  sintetico  al- 
cune diverse  qualità  osservate  negli  oggetti  reali 
della  natura  onde  formare  colle  medesime  dei 
com[)lessi  artificiali  e  bizzarri  che  non  esistono 
al  di  fuori  di  noi;  e  qualche  fiata,  oltre  airef- 
fettuare  una  tal  sintesi,  alteriamo  anche  le  pro- 
porzioni naturali  dei  modi  di  essere  degli  oggetti 
reali   esterni. 

Un  tratto  d'invenzione  del  primo  genere  sa- 
rebbe, quando,  poniam  caso ,  uno  scultore  in  un 
suo  lavorio  connettesse  insieme  capricciosamente 
la  testa  ed  il  petto  di  donna  colla  coda  di  un 
pesce ,  ovvero  facesse  ternìinare  il  capo  e  F  im- 
busto di  un  uccello  in  una  pianta  o  pure  in  un 
fiore;  ad  anche  se  un  architetto  collocasse  a  so- 
stegno di  qualclie  parte  del  suo  edificio  delle 
statue  rappresentanti  forme  umane,  hi  tutti  ({ue- 
sti  casi  ed  in  altri  infiniti  di  simil  genere  l'uo- 
mo altro  non  fa  che  connettere  insieme  da  pri- 
ma l'idea  di  alcune  parti  di  diversi  oggetti  da 
lui  in  natura  percepiti,  e  studiarsi  poscia  di  dare 
al  suo  concetto  inlelklluale  un  artificiale  esislen- 
zu   o^iijeltiva. 
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Nello  produzioni  poi  relative  alla  seconda  spe- 
cie Tuoino  non  si  ferma  al  punto  sopra  indicato, 
ma  altera  ben  anco  le  idee  delle  proporzioni 
naturali  degli  ogi^etti  percepiti,  le  estende  e  le 
impiccolisce,  le  altera  e  le  trasforma,  studiandosi 
poscia  di  improntare  un  tal  tipo  o  modello  idea- 
le nelPopera  artefatta  cui  si  accinge  a  dar  vita 
02f2;ettivamentc.  Così  dell'altezza  naturale  delluo- 
mo  esso  forma  da  prima  mentalmente  un  gigante 
od  un  pigmeo,  e  poscia  riducendo  ad  atto  ester- 
no tali  suoi  concetti  artificiali  costituisce  un  co- 
losso od  una  figura  umana  di  sì  piccola  esten- 
sione da  formarne  un  ornato  da  anello  o  da 
cammeo.  Oltre  all'alterare  le  proporzioni  può  an- 
che sostituire  nella  formazione  de'  suoi  prodotti 
una  sostanza  alTaltra,  e  quindi  formare  per  tal 
guisa  un  albero  d'oro ,  un  fiore  d'argento ,  un 
cavallo  di  marmo,  un  lione  di  ferro  e  così  via 
via  di  seguito.  Anzi  come  fu  addietro  osservato , 
essendo  egli  nell'  impossibilità  di  emulare  la  vera 
natura  nella  chimica  elaborazione  degli  elementi 
da  cui  risultano  i  diversi  esseri  reali  tanto  relativi 
al  regno  animale  che  vegetale ,  in  tutte  le  produ- 
zioni attinenti  alla  specie  d' invenzione  di  cui  por- 
tiamo parola,  è  costretto  ad  impiegare  dei  mate- 
riali totalmente  diversi  dei  reali  •  quindi  non  po- 
trà formare  giammai  un  uomo  di  carne,  ma  so- 
lamente di  legno ,  di  metallo ,  ecc. ,  come  pure 
volendo  costituire  un  fiore  dovrà  impiegare  cera 


ud  altro,  (juali  materiali  delle  sue  artefatte  pro- 
duzioni. 

ÌNc  già  si  limita  egli  con  questa  specie  d' in- 
venzione ad  imitare  e  ad  alterare  i  prodotti  na- 
turali ,  ma  è  altresì  capace  di  dar  vita  a  delle 
produzioni  artificiali  oggettive  che  sotto  il  rap- 
j)orto  del  bello  superano  in  perfezione  ed  aimonia 
gli  oggetti  reali  della  natura  di  cui  tali  prodotti 
artificiali  sono  un'  imitazione.  Ciò  dairartefice  si 
ottiene  col  toii;liere  dal  vero  tutti  eli  elementi  di 
l)ellezza  depurati  da  ogni  menda  e  difetto,  esten- 
dendoli e  njagnificandoli  colla  forza  immaginativa, 
e  riducendoli  per  ultimo  ad  un  tutto  sintetico 
armonico,  vero  tipo  di  perfetta  avvenenza.  La- 
vorando poscia  sulla  guida  di  un  così  fatto  tipo 
forma  colla  niateria  delle  produzioni  artefatte  in 
cui  in  rii!;uardo  alla  bellezza  nulla  resta  a  desi- 
derarsi.  Il  Giove  di  Fidia,  la  Venere  Medicea, 
l'Apollo  del  Belvedere,  il  Laocoonte,  T Ercole 
Farnese,  le  tre  Grazie,  e  così  parlando  di  segui- 
to, sono  fatture  che  a  Cjuesta  sorta  d' invenzione 
si  riferiscono. 

Portando  attenzione  a  quanto  appartiene  alla 
natura  di  tali  prodotti  si  vede ,  che  pei*  cH'et- 
tuarli  la  nostra  facoltà  inventrice  abbisogna  in 
grado  eminente  deirajuto  di  una  forza  mentale 
analitica  e  sintetica,  non  che  di  una  gagliarda 
immaginativa  che  prepari  alla  in\enzione  gli  ele- 
menti  nccessarj.   la    (piale    essendo    poi    sostenuta 
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da  scnllro  profondo,  giusto  e  delicato,  li  va  po- 
scia elaborando  e  disponendo  sotto  nuove  forme, 
da  cui  risultano  quelle  hellezze  ideali  oggettive 
artiliclali  di  cui  qui  andiamo  parlando.  E  sicco- 
me il  con2:iun2;ere  insieme  tutte  le  suddette  doti 
di  spirito  è  il  retaggio  di  pochi  individui  privi- 
legiati dalla  natura,  si  vede  (pilndi  il  motivo  per 
cui  cotanto  scarso  debba  riuscire  il  numero  di 
coloro  che  in  così  fatto  cenere  di  inventive  rie- 
scano  eminenti.  La  natura,  per  cosi  dire,  posa 
dei  secoli  intieri  per  formare  dei  Fidia  e  dei 
Canova. 

Ciò  che  In  relazione  a  tal  cenere  d' invenzione 
si  è  detto  della  scollura ,  può  essere  applicato  alla 
pittura   (i),    alFartc    della   fusione    e  cosi  via  di 

(i)  Mi  piace  di  qui  riportare  un  elegantissimo  passo  di  Tullio 
onde  si  veniva  ,  che  a  norma  della  teorica  da  noi  esposta  adoperò 
Zelisi  pittore  eccellentissimo  e  sopra  tutti  gli  altri  dottissimo  e  va- 
lente ,  quando  ebbe  a  fare  la  tavola  di  Elena  che  si  aveva  pubblica- 
mente a  mettere  nel  tempio  di  Giunone  in  Crotone. 

»  Crotoniatae  quondam,  cum  florerent  omnibus  copiis,  et  in 
Italia  cum  in  primis  beati  numerarentur,  templum  lunonis,  quod 
religiosissime  colebant ,  egregiis  picluris  locupletare  voluerunt.  Itaque 
Ileraoleotem  Zeuxim,  qui  tum  longe  cteteris  excellere  picloribus  e.xi- 
slimabatur,  magno  pretio  conduclum  adhibuerunt.  Is  et  ca^teras  com- 
plures  tabulas  pinxit ,  ((uaruin  nonnulla  pars  usque  ad  nostrani  me- 
moriam  propter  funi  reiiglonem  remaiisit  :  et,  ut  cxrellentem  mulie- 
bris  form;e  pulchrituilinem  muta  in  sese  imago  contineret,  Helenaj 
se  pingere  simulacrum  velie  dixil.  Quod  Crotoniataj,  qui  eum  mu- 
liebri in  corpore  pingendo  plurinuim  aliis  praestare  siepe  accepissent  , 
libenter  audierunt.  Pulaverunt  enim  eum  si,  quo  in  genere  plurimum 
posset ,  in  co  magnopere  elaborassct  ,  egregium  sibi  opus  ilio  in  fano 
l'clicturum.  Ncque  lum  tos  illa  opiuio  fefellil.  JNum  Zeuxis  illieo  qu.e- 
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seguito.  Comunque  diversi  sleno  gli  elementi  im- 
piegati e  dllTerente  il  rlsultamenlo ,  istessa  j)crò 
si  è  la  via ,  identiche  le  norme  che  vogliono  es- 
sere seguite. 


§.  fi." 


Delle  procluzioìii  oggetlivo-J}ittizte. 


Veniamo  ultimamente  a  quel  genere  di  pro- 
duzioni oggettivo-fattizie  in  cui  l'uomo ,  meglio 
che  in  qualunque  altra  specie  di  invenzione,  spiega 


si  vii  al)  eis,  quasnam  virgincs  formosas  habercnf.  1111  anlcm  statini 
hominem  duxerunt  in  paKcslram,  at([ue  ci  piicros  ostcndcrunt  mul- 
tos ,  magna  prieJitos  dignitatc.  Eteiiim  quotlam  lemiiore  Croloniat;e 
multum  omnibus  corporum  viribus  et  dignitatibus  antesteterunt,  atqiie 
lionestissimas  ex  ffvmnico  certamine  victorias  doniiim  cum  maxima 
laude  relulerunt.  Cum  puerorum  igilur  formas,  et  rorpora  magno  hic 
opere  mirarctur:  llorum,  inquiunl  illi,  sorores  suiil  apud  nos  virgi- 
nes  :  quare  ,  qua  sint  ilUe  dignitate,  potes  ex  his  suspicari.  Pnebete 
igitur  mihi  j  quseso,  inquit ,  ex  islis  virginibus  formosissimas,  dum 
pingo  id,  quod  pollicitus  sum  vobis  ,  ut  mulum  in  simulacrum  ex 
animali  exemplo  verilas  transfcratur.  Tunc  CroìoniatiC  pubiico  de 
Consilio  virgines  unum  in  locum  conduxerunt,  et  pictori  ,  quas  vel- 
let ,  eligendi  potestatem  dederunt.  llle  aulem  quinque  delcgit;  qua- 
rum  nomina  multi  poetie  memoriic  tradiderunt ,  quod  cjus  essuiit 
judicio  probalie  ,  qui  verissimum  pulcliriludinis  habere  judicium 
debuisset.  Ncque  pulavit,  omnia,  qure  quicrerct  ad  venustatem,  uno 
in  corpore  se  reperire  posse;  ideo  quod  nihil  simplici  in  genere  om- 
nibus ex  partibus  perfcctum  natura  expolivit.  Ila([ue,  tamquam  crele- 
ris  non  sit  liabllura  quod  largiatur,  si  uni  cuncta  roncesscrit,  aliud 
alii  conunodi  aliquo  adjunrto   incomiuodo  niuncralur. 

Cic.  Uh.  2.  de  lin'ciUioiìc  ihcloi\   in  i>/i;ic. 
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la  sua  attività  psichica  per  cui  si  può  in  certa 
guisa  considerare  vero  creatore.  In  queste  egli 
non  più  si  limita  ad  imitare  od  a  nn'gliorare  le 
cose  naturali,  ma  si  accini^re  a  dar  vita  ad  02;- 
getti  di  forme  e  proprietà  del  tutto  nuove,  non 
prendendo  ad  imprestito  dalla  natura  che  dei 
semplici  greggi  materiali.  In  forza  dell'uso  di  que- 
sta specie  d' invenzione ,  ha  egli  per  sì  fatta  guisa 
fatto  cambiare  di  faccia  al  globo  che  abita,  che 
di  presente ,  almeno  tra  le  colte  nazioni ,  sì  cer- 
cherebbe indarno  un  qualche  avanzo  dell'aspetto 
della  natura  primitiva,  il  quale  non  abbia  subito 
un  cambiamento  totale,  o  almeno  una  formale 
modificazione  della  di  lui  mano  industre.  Cono- 
scendo egli  le  qualità  e  proprietà  essenziali  della 
materia,  si  è  servito  di  queste  come  di  elemen- 
to ,  onde  dar  vita  ad  un'  infinità  di  produzioni 
che  abbellano  ad  un  tempo  l'aspetto  della  terra, 
e  concorrono  ad  accrescere  le  comodità  della  vita , 
e  contribuiscono  in  grado  eminente  al  nostro 
perfezionamento  fisico,  intellettivo  e  morale. 

Onde  convincerci  di  quante  utili  produzioni 
noi  andiamo  debitori  a  questa  specie  d'inven- 
zione, non  abbiamo  che  a  porgere  attenta  rifles- 
sione a  ciò  che  attualmente  del  continuo  ci  si 
para  innanzi  allo  sguardo.  Entriamo  di  fatti  col- 
la nostra  immaginazione  per  un  istante  in  una 
popolosa  città.  Ivi  ravviseremo  un'  infinità  di 
eleganti  maestosi  edificj  in  cui  la  bellezza  trovasi 
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ad  un  tempo  riunita  con  lutti  I  comodi  e  le 
agiatezze  del  vivere  sociale.  Oggetti  di  lusso  d'ogni 
maniera  li  rendono  adorni ,  in  cui  mal  si  sapreb- 
be determinare  se  più  di  pregio  dobbiamo  con- 
cedere alla  maestria  dell'arte  che  li  formò  o  alla 
preziosità  della  materia  con  cui  sono  costitui- 
ti. Giardini  e  viali  attigui  colla  miglior  slmetria 
architettati ,  riboccanti  d'ogni  maniera  di  indi- 
gene ed  esotiche  piante,  presentano  in  certo 
modo  in  un  sol  luogo  riunita  tutta  la  infinita 
famiglia  del  regno  vegetale.  Numerose  maestosis- 
sime moli  innalzate  al  culto  dell'  Ente  Supremo 
in  cui  le  arti  belle  andarono  a  gara  a  decorar- 
le di  ricchi  pregievolissimi  ornamenti.  Teatri  su- 
perbi che  formano  ad  un  tempo  la  delizia  e  l' in- 
cantesimo della  vista  e  dell'udito.  Infinito  nu- 
mero di  macchine  utilissime  ed  a  svariati  usi  ri- 
volte, mediante  le  quali  ottengonsl  vantagiosissi- 
mì  prodigiosi  effetti  a  risparmio  ed  a  sollievo  del- 
le forze  dell'uomo.  Che  se  dalle  città  volgiamo 
per  poco  lo  sguardo  alle  campagne,  un  nuovo  me- 
raviglioso spettacolo  ci  si  para  innanzi  allo  sguar- 
do. Terreni  dissodati  ed  ele2:antemente  coltiva- 
ti ,  irrigazioni  artefatte ,  canali  scavati  per  una 
vantaggiosa  conumlcazlone  dei  paesi  più  lonta- 
ni, strade  ferrate,  e  così  via  via  parlando  di  segui- 
to, arrestano  del  continuo  la  nostra  attenzione. 
Ora  tutti  si  fatti  oggetti  ed  un'  infinità  d'altri 
che  per  non    essere    prolissi    passeremo    sotto  si- 
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leiizio,  clic  cosa  sono  essi  mal  se  non  more  pro- 
duzioni (11  quella  specie  di  facoltà  Inventrlce  di 
cui  andiamo  qui  discorrendo?  Onde  dar  vila  agli 
stessi  non  bastò  già  che  l'uomo  fosse  idoneo  ad 
imitare  semplicemente  la  natura  ;  come  neppure 
fu  sufficiente  l'essere  dotato  della  capacità  di  imi- 
tarla ed  alterarla  ad  un  tempo,  ma  tornava  in- 
dispensabile fosse  egli  ben  anco  fornito  del  po- 
tere di  concepire  da  prima  nella  sua  mente  dei 
tipi  ideali  di  tutto  ciò  che  voleva  produrre,  e  si 
trovasse  dotato  del  potere  di  saper  poscia  im- 
piegare gli  elementi  greggi  che  a  lui  forniva  la 
natura  materiale,  di  usare  delle  proprietà  ad  essa 
inerenti,  di  trar  partito  e  vantaggio  dalle  prin- 
cipali leggi  cosmologiche,  acciò  potesse  dar  vita 
a  cosi  mirabili  e  stupendi  trovati,  in  forza  di  cui 
quasi  per  intiero  venne  a  cambiarsi  lo  stato  pri- 
mitivo di  questo  globo. 

Mentre  a  ragione  dobbiamo  meravigliare  sul- 
l'estensione e  capacità  di  questa  specie  di  facoltà 
inventrlce ,  non  negheremo  però  che  la  prima  idea 
per  dar  vita  a  tali  meravigliose  produzioni  non 
sia  stata  in  origine  suggerita  all'uomo  da  qual- 
che dato  positivo  o  legge  della  natura  da  esso 
lui  osservati  ;  ma  non  potremo  ad  un  tempo  ri- 
fiutarci dal  concedere  pur  anco,  che  da  un  si 
piccolo  germe  egli  abbia  poscia  saputo  con  in- 
delinila  abilità  cavare  tanti  e  sì  straordinarj  van- 
taggi j)cr  cui  la  natiu-a  umana  può  a  tutta  ra- 
gione altamente  insuperbire. 
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CAPITOLO  mi. 

Produzioni  miste. 
Natura  delle  stesse. 


Di  già  si  è  veduto,  come  ruomo  tlia  vita  a 
dello  produzioni  le  quali  denominansi  mentali, 
ed  a  delle  altre  che  appellammo  oggettive.  Ora 
ci  resta  a  far  conoscere,  come  mediante  la  facoltà 
inventrice  crei  pure  dei  cosi  detti  prodotti  misti , 
o  sia  mentali-0(j(jettìvl  j  ì  quali  risultano  ad  un 
tempo  da  princlpj  psichici  e  materiali ,  cond)inatl 
e  congiunti  fra  di  loro  per  modo ,  che  se  Tuno  o 
l'altro  di  tali  clementi  venisse  a  mancare  anche 
le  produzioni  che  dagli  stessi  risultano  cessereb- 
bero di  esistere. 

Sembra  a  prima  giunta ,  che  anche  nelle  in- 
venzioni oggettive  si  trovi  la  concorrenza  di  ele- 
menti psichici  e  materiali,  dalla  cui  riunione 
risultino  pure  delle  produzioni  miste  slmili  a 
cpielle  di  cui  siamo  cpii  per  portare  discorso;  e 
che  quindi  si  le  prime  che  le  seconde  sieno  della 
stessa  identica  natura.    Dietro    però   una    più  at- 
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lenta  riflessione  non  tornerà  (Ufficile  il  ravvisare, 
die  fra  le  stesse  scorre  anzi  una  essenziale  dllTe- 
renza.  E  in  vero,  ella  è  bensì  cosa  IndiiMtata 
che  anclie  per  la  formazione  dei  così  detti  pro- 
dotti oggettivi  si  richiedono  degli  elementi  spl- 
riluali  e  materiali-,  ma  i  primi  non  vi  concor- 
rono, per  così  dire,  che  qnal  semplice  cagione 
per  la  formazione  dei  secondi:  di  modo  che, 
cpiando  questi  hanno  avuto  vita,  divengono  meri 
effetti  oggettivi  materiali ,  e  come  tali ,  vogllonsi 
ritenere  indipendenti  dai  primi,  non  passando 
più  fra  gli  stessi  che  la  semplice  relazione  che 
scorre  tra  il  prodotto  ed  il  produttore.  L'artefi- 
ce, per  esemplo,  prima  di  accingersi  a  formare 
una  statua  od  una  macchina  deve,  a  dir  vero, 
costituire  nella  sua  mente  il  tipo  ideale  su  del 
quale  va  poscia  modellando  esternamente  il  pro- 
prio lavorio.  Per  il  che  sotto  di  un  tale  rispetto, 
anche  in  questa  specie  di  produzioni  troviamo 
entrare  degli  elementi  soggettivi  ed  oggettivi  ad 
un  tempo.  Ma  dal  momento  però  che  la  statua 
o  la  macchina  sono  state  eseguite,  in  queste  più 
non  rinveniamo  che  una  produzione  isolata  dal 
soggetto  che  le  diede  vita ,  ed  è  meramente  in  sé 
stessa  oggettiva.  Non  del  pari  poi  procede  la  cosa 
per  ciò  che  concerne  quella  specie  d'invenzione 
che  si  denomina  mista  ;  giacche  quando  i  pro- 
dolll  di  questa  sono  effettuati,  a  ben  conside- 
rarli In  loro  medesimi,  li  rinveniamo  ognora  di 


192 

tale  indole  e  natura  da  presentare  in  se  stessi 
un'  intima  unione  di  basi  psìcliiche  e  materiali , 
COSI  tra  di  loro  strettamente  connesse,  che  sa- 
rebbe un  annientarli,  togliendo  dagli  stessi  anche 
solo  mentalmente  Tuno  o  Taltro  dei  priiuìpj  da 
cui  sono  costituiti.  In  fatti  la  parte  oggettiva 
che  entra  nei  medesimi ,  disgiunta  che  sia  dal- 
Telemento  intellettivo ,  per  se  stessa  non  dice 
più  niente,  e  diventa  inetta  ad  esprimere  alcun 
che,  ed  in  tal  caso  punto  non  differisce  da  rpia- 
hmque  siasi  altro  oggetto  naturale.  Onde  abbia 
valore,  essa  abbisou;na  del  continuo  che  Fattività 
dello  spirito  la  vivifichi  e  la  vada  animando.  Cosi 
uno  scritto,  a  modo  d'esempio,  non  ha  signi- 
ficato che  in  quanto  l'azione  dello  spirito  umano 
Io  interpetra  e  vi  attacca  mentalmente  in  modo 
artificiale  i  proprj  pensieri.  Senza  dell' intervento , 
per  cosi  dire,  della  fecondazione  per  parte  del- 
l'anima, è  in  se  stesso  del  tutto  inetto  ad  espii- 
mere  nemmeno  la  più  concreta  delle  idee.  Egli 
è  bensi  vero,  che  anche  in  altri  prodotti  dell'in- 
dustria umana,  come  sarebbero  una  statua  ed 
una  pittura ,  dal  momento  che  sieno  eseguite  per 
mano  dell'artefice ,  esse  pure  continuano  sotto 
certo  riguardo  a  mantenere  in  sé  medesime  de- 
gli elementi  soggettivi  ed  oggettivi ,  esprimendo 
cpie'  fatti  o  quelle  passioni  che  si  ebbe  in  veduta 
di  far  loro  significare;  ma  considerandole  però  sot- 
to   di    un    tale    rapporto,    esse,    come    \edremo 
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appresso ,  possono  entrare  nella  categoria  delle 
produzioni  miste,  appartenendo  elleno  realmente 
a  (piella  specie  di  segni  che  si  appellano  ideo- 
gralici. 

Ora  che  l'uomo  sia  realmente  idoneo  a  for- 
mare anche  delle  produzioni  risultanti  ad  un 
tempo  di  elementi  soggettivi  ed  oggettivi  o  sia 
intellettuali  e  sensibili,  dette  per  ciò  miste,  tra 
le  altre  prove,  ne  abbiamo  una  evidente  nella 
formazione  del  linguaggio,  che  solo  per  amore 
di  brevità  trasceglieremo  ad  esempio  fra  tutti  i 
diversi  prodotti  che  si  riferiscono  a  questa  spe- 
cie d' invenzione. 


§•  2." 

Se  il  linguaggio  sia  naturale  u  per  nrte^ 


Il  campo  del  linguaggio  è  più  esteso  di  quello 
si  potrebbe  a  primo  aspetto  immaginare.  Appar- 
tiene al  medesimo  primamente  la  parola ,  mezzo 
possentissimo  per  instituire  ed  attivare  fra  gli 
individui  della  umana  specie  uno  scambievole 
commercio  di  idee  e  di  cognizioni.  Spetta  ad 
esso  inoltre  la  scrittura,  arte  ingegnosissima  per 
cui  si  parla  alPocchio,  al  quale  vengono  in  cer- 
to modo  dipinti  i  pensieri  :  la  tipografia ,  tanto 
Bravi,  Facoltà  Ln^cntrìcc.  lò 
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idonea  ad  etornare  i  bel  trovati  dell"  in2:ef»no  uniav 
no  ed  a  trasmetterli  alle  più  tarde  generazioni:  la 
pantomima ,  parola  materiale  bensì,  ma  energica  e 
che  col  mezzo  dei  gesti  e  dei  movimenti  della 
persona  va  ad  altri  dipingendo  le  azioni  e  i  senti- 
menti dell'animo:  la  musica,  trasfigurazione  glorio- 
sa della  parola,  ed  arte  possentissima  per  commuo- 
vere e  dilettare  ad  un  tempo ,  mediante  1  miste- 
riosi rapporti  che  stabilisce  fra  i  suoni  ed  1  senti- 
menti più  intimi  delFanima:  la  declamazione  la 
([uale  agisce  contemporaneamente  su  di  noi  col-^ 
la  forza  delle  idee  e  con  una  specie  di  canto  :  la 
pittura,  che  si  può  del  pari  avere  per  parola  mu^ 
ta  e  per  scrittura  intuitiva;  giacché  essa  è  muta 
parola ,  allorché  con  la  combinazione  dei  colori  e 
delle  forme  esprime  d'una  maniera  naturale  e 
vivace  le  passioni  ed  i  sentimenti  dell'animo  ;  ò 
scrittura  intuitiva,  quando  rappresenta  gli  avve- 
nimenti e  le  cose,  non  sotto  segni  convenzionali 
ma  con  forme  prese  dalla  realità  :  la  poesia  de- 
scrittiva, che  mediante  le  immaginose  sue  pro- 
duzioni, fa  le  veci  della  pittura,  ed  anche  del 
canto  per  mezzo  della  di  lei  armonia:  la  danza 
che  appo  ogni  nazione  fu  il  linguaggio  della  gloja 
e  dei  sentimenti  espansivi  dell'anima ,  e  che  co- 
me segno  d'un'  affezione  naturale  e  di  tutte  le 
gradazioni  sotto  le  quali  essa  si  manifesta,  tiene 
il  luogo  della  pantomima  per  i  concertati  movimen- 
ti che  va  destando  nel  corpo,  e  della  musica   in 
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forza  del  rilnio  cui  ù  csscMizialiiieiile  solloinessa  : 
l'aicliitettiira  che  ne'  suoi  rapporti  col  perisiere 
morale  e  religioso  può  altresì  essere  considerata 
qual  scrittura  sublime  Adta  reale  nei  monumenti 
e  nei  templi  che  essa  va  innalz  indo  alla  divini- 
tà. In  tutte  queste  arti,  che  sono  altrettante  spe- 
cie di  linguaggio,  ed  in  molte  altre,  che  trop- 
po lungo  sarebbe  Tannoverarc ,  V  idea  costituisce 
per  cosi  dire  il  tutto ,  mentre  la  materia  non  è 
che  semplice  stromento;  giacché  tutto  il  loro 
calore  consiste  nel  pensiero  che  esse  esprimono. 
Tra  le  diverse  specie  di  linguaggio  trnscegliere- 
mo  alcune  di  quelle  che  meglio  si  confìinno  alia 
natura  delle  invenzioni  miste  di  cui  (jui  delibia- 
mo portare  parola. 

Avendo  noi  a  discorrere  d'una  così  fatta  ma- 
teria ,  sia  qui  in  sulle  prime  avvertito ,  che  non 
intendiamo  di  entrare  menomamente  in  disamina- 
zione  circa  la  dibattuta  quistione  :  se  il  linguag- 
gio di  cui  usarono  i  primi  uomini  sia  stato  da 
essi  loro  istituito ,  ovvero  se  bello  e  formato  l'ab- 
biano ricevuto  in  dono  dal  Creatore.  L'una  o 
l'altra  delle  due  opposte  sentenze,  come  suole 
accadere  di  tutte  le  discussioni,  per  determinare 
le  quali  non  abbiamo  i  dati  necessarj ,  sono  ad 
im  tempo  sostenute  da  buone  ragioni  e  coml)at- 
tute  da  gravi  difficoltà.  E  in  vero,  coloro  i  quali 
opinano  che  l'uomo  non  avrebbe  saputo  giam- 
mai formarsi  un  lincruaccio  da  sé    stesso  se  non 


gli  fosse  slato  fornito  e  rivelato  supernalinente , 
pare  che  non  al)l)iano  ben  compreso  il  vero  stato 
(Iella  questione.  Essi  in  fotto  confondono  del  con- 
tinuo intorno  a  tale  cosa  la  base  colla  forma,  la 
potenza  colPatto.  Suppongasi  in  fatti  che  Dio  abbia 
realmente  data  alla  specie  umana  una  lingua  bella 
e  formata,  o  sia  un  sistema  perfetto  di  segni,  arti- 
colati o  scritti,  idonei  ad  esprimere  ogni  maniera 
di  idee.  Sarebbe  egli  forse  l'uomo  stato  capace 
di  fare  d'un  tal  presente  il  debito  uso?  I  fauto- 
ri dell'opposta  sentenza  rispondono  di  no  e  sog- 
giungono, che  tal  dono  sarebbe  anzi  riuscito  per 
esso  lui  del  tutto  inutile;  in  quanto  che  alla 
Un  fine  era  altresì  necessario  che  a  ciascuno  di 
tali  segni  l'uomo  attribuisse  da  se  un  valore  o 
senso  proprio:  bisognava  cioè  ancora  che  così  falli 
vocal)oli  venissero  impiegati  da  lui  con  intenzio- 
ne di  fare  loro  esprimere  quelle  idee  e  que'  pen- 
sieri che  con  essi  amava  di  manifestare  agli  al- 
tri ;  e  fare  ne  più  nò  meno  di  quello  vediamo 
praticare  il  fanciullo,  il  quale  avvertitamente  isti- 
tuisce da  se  un  vero  linguaggio ,  allorquando 
trasforma  con  avvertenza  il  pianto,  che  in  lui  da 
prima  venne  svegliato  dall'  istinto ,  in  un  segno 
spontaneo  onde  si  accorra  in  di  lui  sollievo.  Ora 
la  difficoltà  non  istà  già  nell'avere  de'  segni,  giac- 
che per  ottener  ciò  non  torna  indispensabile  il 
far  intervenire  l'ajulo  dell' Knle  Supremo,  stante 
che   noi   ne    troviamo    anzi    una    folla    nei    suoni , 
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nei  gosli,  nel  riso,  nel  j»ianlo,  nei  inoNinienti 
del  nostro  corpo  i  quali  sono  in  noi  dulia  me- 
desima natura  destali  sovente  all'  insaputa  di  noi 
stessi  ;  ma  bensì  nel  deternn'nare ,  che  avendo  ri- 
cevuti dei  segni  da  Dio,  l'uomo  fosse  poi  idoneo 
a  farne  il  debito  uso  senza  associare  volontaria- 
mente ai  medesimi  quelle  idee  e  quei  pensieri  clic 
cogli  stessi  egli  avrebbe  Aoluto  esprimere.  Al- 
l ronde  il  sapientissimo  autore  delle  cose  non  mol- 
tiplica ,  per  impiegare  il  linguaggio  della  scuola , 
gli  enti  senza  necessità;,  anzi  coi  mezzi  più  sem- 
plici sa  egli  ottenere  i  più  meravigliosi  effetti. 
Sarebbe  quindi  stato  soverchio  il  porre  nell'uo- 
mo gli  elementi  e  la  capacità  per  formare  un 
linguaggio ,  e  fargli  poi  altresì  di  questo  un  pre- 
sente, di  già  bello  e  ridotto  alla  perfezione.  Più, 
Iddio  aveva  dato  nei  movimenti  e  grida  d' in- 
stinto gli  elementi  onde  l'uomo  elaborandoli  po- 
scia, e  di  naturali  convertendoli  in  volontarj,  ed 
associandoli  a'  suoi  pensieri,  se  ne  servisse  quindi 
di  segno  per  manifestare  i  proprj  bisogni.  Ora 
che  tali  mezzi  naturali  possano  riescire  sufficienti 
per  costituire  una  vera  lingua  figlia  della  rifles- 
sione ,  possiamo  convincercene  in  ^  ia  sperimen- 
tale, osservando  come  ciò  accada  del  continuo 
nei  fanciulli.  Da  prima  in  fatti  questi  usano  dei 
prefati  segni  naturali  per  un  impulso  pressoché 
meccanico,  e  poscia  li  impiegano  avvertitamente 
e  con  Intenzione  di  far    loro    esprimere    i    senti- 
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volontaria  adunque  di  un  gesto  o  di  un  suono, 
da  prima  eseguiti  per  Istinto  e  senza  Intenzione, 
J)asta  per  Istituire  un  vero  linguaggio.  Tale  re- 
petizione  volontaria  vuoisi  avere  per  la  conven- 
zione primitiva  stabilita  dagli  uomini,  mancando 
la  quale  ogni  ulteriore  convenzione  sarebbe  loro 
riuscita  impossibile.  Ora  ella  è  cosa  assurda  d'in- 
focare r  intervento  della  Divinità  a  stabilire  In 
nostra  >ece  una  sì  fatta  convenzione  primitiva*, 
anzi  è  chiaro ,  che  essa  all'opposto  non  poteva 
essere  inslltuita  che  dall'uomo  unicamente.  I  se- 
gni in  fatti  che  ci  fossero  stati  dati  supernal- 
mente  non  sarebbero  per  noi  veri  segni,  se  agli 
stessi  non  avessimo  volontariamente  e  con  rifles- 
sione attaccato  II  tale  o  tal  altro  pensiero.  Il 
supporre  adunque  che  l' islituzione  del  linguaggio 
sia  d'origliu'  divina,  non  scioglie  la  quislione,  ma 
altro  non  fa,  per  cosi  dire,  che  allontanare  la 
difficoltà  :  stando  riposto  il  problema ,  nel  de- 
terminare, quali  sleno  ([uelle  fra  le  facoltà  men- 
tali di  cui  siamo  dotati,  che  hanno  dovuto  con- 
correre alla  creazione  della  prima  lingua;  sia  poi 
che  I  segni  i  (piali  debbono  essere  stati  la  forma 
ed  il  materiale  di  un  tale  lin2;uae;c;io  venissero 
forniti  o  rivelati  da  Dio,  sia  in  vece  che  sleno 
stati  inventati  dall'uomo ,  od  a  questo  suggeriti 
dalla  natura.  11  problema  trova  al  contrario  la 
sua  soluzione  diretla  nella  teorica,  la  quale  con- 
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siderarulo  csnllamonte  la  inilura  della  parola  la 
ripete  clall'astrazionc  e  dalla  volontà  ,  che  operano 
sui  dati  forniti  dall'  istinto  e  dalla  natura.  Senza 
volontà  e  senza  intenzione  non  vi  può  essere 
repetizione  possibile  d'un  segno  naturale  impie- 
gato come  mezzo  onde  esprimere  i  pi'oprj  pen- 
sieri e  per  rile>are  quelli  degli  altri.  Se  i  primi 
uomini  non  nacquero  di  già  forniti  della  loquela, 
riportarono  però  da  Dio  le  relative  capacità  on- 
de acquistarla,  come  da  lui  ebbero  parimenti  la 
facoltà  di  sentire ,  di  conoscere  e  così  via  via 
parlando  di  seguito.  Contro  adunque  la  teorica 
che  sostiene  :  essere  il  linsTua^iìio  d' istituzione 
di>ina,  entrano  in  campo  tutte  le  difficoltà  che 
incontrano  i  fautori  delle  idee  innate. 

In  opposizione  però  ad  una  così  fatta  sentenza 
si  potrebbe  osservare  :  che  avendo  Dio  formato  i 
primi  uonnni  perfetti  e  dotati  di  tutte  le  qualità 
essenziali  alla  loro  natura  e  fornitili  dei  mezzi 
relativi  al  conseguimento  del  loro  fine ,  li  dovette 
pur  anco  provvedere  a  dirittura  di  un  linguag- 
gio ,  mezzo  indispensabile  per  vivere  tra  di  loro 
in  sociale  consorzio ,  onde  esternare  i  proprj 
pensieri  e  per  ravvisare  quelli  dei  loro  consimili. 
E  in  fatti,  sarebbe  a  dir  vero  cosa  strana,  che 
sendo  stati  sino  da  principio  tutti  gli  altri  ani- 
mali costituiti  idonei  ad  emettere  le  voci  relative 
alla  loro  rispettiva  specie ,  l'uomo  solo  poi ,  di 
tutti  il  più  perfetto  e  fatto  ad  innnagine  del  suo 
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creatola,  fosse  stalo  da  questo  lasciato  privo  di 
favella;  e  che  imicamente  col  volgere  de' secoli, 
mediante  lunijfhi  stenti  e  fatiche  ,  fosse  arriva- 
lo  a  formarsi  una  lingua  onde  intendere  il  suo 
simile  e  per  comunicare  a  questo  i  proprj  pen- 
sieri. 

Come  si  disse,  in  ambedue  queste  opposte 
sentenze  si  trova  una  parte  di  vero.  L'una  e 
Taltra  ripetono  in  ultimo  risultamento  da  Dio 
roriglne  del  linguaggio.  La  sola  differenza  che 
le  contraddistìngue,  consiste  in  ciò,  che  la  se- 
conda lo  ritiene  ricevuto  da  Dio  come  un  pre- 
sente bello  e  formato,  e  per  così  dire,  ridotto 
alla  sua  perfezione  *,  laddove  la  prima  non  deriva 
dall'Ente  Supremo  che  la  potenza  data  alPuomo 
per  istituirlo.  Convenendo  noi  in  ciò  che  di  certo 
racchiudono  l'una  e  l'altra  opinione,  ci  sia  lecito 
l'osservare:  che  se  II  lin2,ua<T;a;io  di  cui  usarono 
i  primi  abitatori  del  globo  non  fu  veramente 
d'  Invenzione  umana ,  non  si  potrebbe  negare 
però ,  come  s' è  detto ,  che  l'uomo  non  sia  stalo 
ad  un  tempo  anche  dotato  della  naturale  ca- 
pacità di  costituirsene  degli  altri  artificialmente, 
con  riflessione  e  d'una  maniera  volontaria ,  sendo 
egli  incontrastabilmente  fornito  del  potere  e  de- 
gli elementi  per  dar  vita  ad  un'  infinità  di  voci 
artificiali  onde  comunicare  agli  altri  le  proprie 
idee  e  per  conoscere  all'opposto  i  pensieri  di  cui 
questi  sono  animati. 
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Onde  vie  più  convincerci  della  verità  di  un 
lale  nssiinlo  poniani  niente,  die  nel  parlare  en- 
trano alcuni  elementi  naturali ,  ed  altri  che  di- 
pendono solo  dall'arte  e  dalla  volontà  umana. 
E  in  vero,  la  voce,  gì' ìstromentl  che  la  danno, 
la  forma ,  l'alto ,  il  basso ,  il  tardo ,  il  veloce , 
sono  cose  naturali  ;  ma  il  come ,  la  mistura ,  la 
composizione ,  per  naturali  non  vogliono  essere 
tenuti  ;  giacche  se  queste  cose  fossero  naturali , 
tutti  gli  uomini  parlerebbero  ad  un  modo,  per- 
chè tutti  hanno  gli  stessi  strumenti  vocali;  e  tan- 
to sarebbe  a  tutti  gli  uomini  comune  il  })arlarc, 
quanto  è  conume  a  tutti  i  tori  il  mugghiare,  a 
tutti  i  cavalli  il  nitrire,  a  tutti  i  cani  l'ab])ajare, 
i  quali  tutti  abbajano ,  tutti  nitriscono  e  tutti 
nìugghiano  a  un  modo;  poiché  eglino  non  hanno 
avuto  altro  maestro  che  la  natura,  la  quale  a 
tutti  insegna  ad  una  stessa  guisa ,  essendo  ella 
sempre  la  medesima  e  con  tutti  la  medesima. 
Ma  (piel  che  viene  inventato  dalla  volontà  od 
insegnato  dall'arte  non  si  fa  già  da  tutti  ,  nò 
sempre  ad  una  stessa  maniera  :  perciò  alcuni 
parlano  lo  spagnolo ,  altri  pronunzia  il  francese , 
altri  manda  fuori  le  voci  inglesi,  altri  nella  di- 
versità dei  dialetti  d'Italia  proferisce  le  sue  pro- 
prie. Il  parlare  degli  uomini  adunque  e  naturale, 
poiché  ha  principio  dalla  natura;  ma  è  ad  un 
tempo  anche  artifizlale,  perche  e'  dipende  dalla 
volontà  e  dall'arte  particolare  che  lo  istituiscono 
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e  perfezionano.  Onde  quelPaltissiino  ingegno  dcl- 
rAligliicri ,  alludendo  ad  una  cosi  fatta  verità . 
elegantissimamente  cantò  in  persona  del  nostro 
primo  padre  Adamo: 


Opera  naturale  è  eh'  uom  favella  ; 
Ma ,  cosi  o  cosi ,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi,  secondo  che  v'abl)ella  (i  ). 


L'esperienza  e  la  storia  poi  ci  accertano  anche 
in  via  di  fatto,  che  l'uomo  può  realmente  dar 
vita  a  dei  nuovi  linguaggi.  E  in  vero,  quelli  di 
cui  fanno  uso  i  popoli  moderni  non  solamente 
non  si  parlavano  dagli  antichi  abitatori  del  globo, 
ma  come  ognun  sa,  erano  anzi  a  questi  del  tut- 
to sconosciuti,  spettando  a  più  recente  epoca  la 
loro  formazione.  Più,  la  musica  e  l'algebra  di  cui 
presentemente  usiamo  ,  sono  veri  linguaggi  ,  e 
noi  si  dell'una  che  dell'altra  conosciamo  rorlgine. 
Altronde,  coloro  i  quali  vogliono  che  11  linguag- 
gio parlato  sia  di  origine  divina,  convengono  nel 
concedere,  che  la  Hngua  scritta  sia  stata  inven- 
tata dagli  uomini,  in  quanto  che  si  sa  che  que- 
st'  arte  non  si  conosceva  dai  })rlmitlvi  abitatori 
del  globo,  come  altresi  è  tutt'  ora  ignorata  da 
varie  nazioni  selvagge.  Che  se  a  taluni  pur  pia- 
cesse di  derivare  anche  questa  da  una  fonte  sii- 

(i)  Paradiso  Cani.  a6.  44' 
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periore  non  potrebbero  però  cotestoro  rivoearc 
in  dubbio ,  che  Tuonio  deviando  a  poco  a  poco  dai 
prinnlivi  elementi  con  cui  essa  era  formala ,  egli 
non  ab])la  in  progresso  di  tempo  saputo  inven- 
tare novelle  variate  foi»i;ie  di  sei;iil,  onde  comu- 
nicare  agli  altri  e  rendere  permanenti  i  suoi 
pensieri.  Prova  incontrastabile  di  tale  nostro 
asserto  ne  siano  li  diversi  alfabeti  usati  in  dif- 
ferenti tempi  dai  popoli  del  globo ,  e  le  svaria- 
tissime  forme  di  caratteri  da  loro  impiegati  si 
nelle  vetuste  che  nelle  moderne  generazioni. 
L'invenzione  della  stampa  altresì,  che  è  di  re- 
cente origine ,  concorre  a  sostegno  della  verità 
che  andiamo  enunciando.  11  perchè,  ponendo 
mente  alla  naturale  capacità  dell'uomo  ed  a  quan- 
to colla  scorta  dell'esperienza  possiamo  in  via  di 
fatto  desumere,  pare  che  non  si  possa  fondata- 
mente rivocare  in  forse  nemmeno  la  possibilità 
della  formazione  di  una  lingua  universale  parlata, 
e  molto  più  scritta,  di  cui  il  cosmopolita  si  po- 
tesse servire  si  onde  esprimere  le  proprie  idee , 
che  per  \enire  in  cognizione  delle  altrui  cono- 
scenze, e  per  rendere  permanenti  ogni  maniera 
di  trovati  della  mente  umana. 

Da  queste  considerazioni  chiaramente  si  sco- 
pre ,  essere  l'uomo  naturalmente  idoneo  a  crearsi 
un  vero  linguaggio,  e  quindi  a  dar  vita  a  quelle 
invenzioni  che  donominammo  miste  o  sia  men- 
tali-o()(jeftive.    Per    il    che,   veniamo  scnz'  altro 
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ad  osservare  brevemente ,  por  quale  >  la  ed  lii 
clie  modo  egli  al)ljia  potuto  arrivare  ad  un  tale 
trovato.  Onde  però  mantenere  la  dovuta  chiarezza 
nelle  nostre  ricerche,  si  osservi,  che  il  linguag- 
gio inventato  dairuomo  ,  vuoisi  distinguere  in 
due  specie,  cioè  in  transitorio  e  jìermanente. 
Alla  prima  appartiene  il  linguaggio  parlato  ed  il 
mimico  :  riferisconsi  alla  seconda  tutte  quelle  ma- 
niere di  segni  che  d'una  guisa  durevole  valgono 
a  perpetuare  le  idee  ed  ì  pensieri  ai  quali  per 
una  volontaria  convenzione  vennero  associati. 


§•  5." 

Dell'  invenzione  del  linguaggio  transitorio. 


In  forza  di  quella  legge  dello  spirito  che  si 
denomina  associazione  delle  idee  ,  noi  siamo 
capaci  di  legare  e  connettere  fra  di  loro  nella 
nostra  mente  ogni  maniera  di  pensieri  ;  ma  il 
legame  che  li  unisce  può  essere  più  o  meno 
forte  ,  di  più  o  meno  durata.  Allorquando  il 
nodo  con  cui  sono  congiunti  e  accidentale  od 
abbraccia  ,  per  così  dire  ,  elementi  eterogenei , 
non  è  stabile  e  facilmente  si  scioglie;  laddove 
(piando  imisce  omogenei  princlpj ,  riuscendo  esso 
j)iù    naturale   e    meglio    intimo  ,    dillicilmenle    si 
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roiìi])c,  e  quindi  perdura  più  a  luni];o.  Ciò  poi 
che  a  preferenza  d'ogn'  altra  cagione  contribuisce 
a  rendere  un  tal  legame  più  fermo  e  tenace, 
vuoisi  ripetere  dalla  riflessione  e  dalla  volontà. 
E  in  vero,  l'esperienza  comprova,  che  portando 
noi  spessamente  una  contemporanea  avvertita  at- 
tenzione, poniam  caso,  a  varj  oggetti,  le  idee 
di  questi  si  vanno  strettamente  unendo  fra  sé 
stesse  nella  nostra  mente,  di  modo  che,  l'ordine 
con  cui  esse  si  associano  nello  spirito  diviene 
ognor  più  stabile  e  col  volgere  del  tempo  si 
rende  fermissimo ,  e  termina  per  ultimo  a  con- 
vertirsi intrafatto  in  vera  abitudine,  ed  a  co- 
stituire in  noi,  per  così  esprimerci,  quasi  una 
seconda  natura.  In  tal  caso  presentandosi  al  no- 
stro pensiero  un  oggetto  od  un'  idea  qualunque  che 
con  altri  oggetti  od  idee  sieno  nella  mente  in- 
timamente collegati,  osserviamo  mai  sempre,  che 
al  riprodursi  degli  uni  anche  il  risvegliamento 
desìi  altri  tien  dietro  d'una  maniera  costante. 
E  ciò  addiviene  perchè  tali  cose  nel  nostro  spi- 
rilo formano  un  sol  tutto ,  per  cui  dal  mo- 
mento che  ne  richiamiamo  a  mente  una  parte, 
anche  il  restante  del  complesso,  d'ordinario,  suolsi 
in  noi  riprodurre.  Così  a  modo  d'esempio ,  l'idea 
dell'aurora  eccita  in  noi  quella  del  prossimo  le- 
varsi del  sole;  la  percezione  del  folgore,  quella 
del  tuono  che  tantosto  gli  terrà  dietro.  Ora  ogni 
fenomeno    legato    con    un   altro    per    guisa ,    che 
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serva  a  richiamarlo  al  pensiero  d'una  maniera 
costante,  e  che  lo  annmicla,  indica  e  rappresenta, 
si  denomina  segno  di  quest'  ultimo.  Da  ciò  di- 
scende adunque,  che  ogni  qualvolta  a  noi  è  dato 
di  scorgere  fra  due  fatti  il  rapporto  o  sia  la  re- 
lazione di  causalità,  essi  divengono  reciproca- 
mente segno  l'uno  dell'altro.  E  in  vero ,  dal  mo- 
mento che  un  tale  rapporto  nel  nostro  pensiero 
è  stabilito,  qualunque  siasi  tra  i  due  fatti  quello 
che  si  presenti  pel  primo,  anche  l'altro  pure 
verrà  in  noi  necessariamente  a  risvegliarsi.  Le 
medesime  considerazioni  si  potrebbero  da  noi 
istituire  anco  su  tutti  que'  fatti  che  nella  no- 
stra mente  stanno  fra  di  loro  associati  sotto  il 
rapporto  di  mezzo  e  di  fine. 

Siccome  poi  tutti  i  fenomeni ,  sì  della  coscien- 
za che  della  natura  esterna ,  a  ben  osservarli , 
li  troviamo  fra  di  loro  uniti  o  sotto  il  legame 
di  cagione  efficiente  o  sotto  quello  di  causa  fina- 
le ,  conseguita ,  che  in  forza  di  (pieslo  loro  na- 
turale concatenamento,  e  dell'antidetta  le2;2;e  del 
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rlsvegliamonto  delle  nostre  idee,  essi  ci  appari- 
scono sempre  alternativamente  o  come  segni  o 
quali  cose  significate. 

L'uomo  però  non  si  limita  già  unicamente  ad 
interpetrare  in  qualche  maniera  gli  uni  per  mez- 
zo degli  alili  i  fenomeni  del  medesimo  ordine, 
sieno  essi  poi  fisici  od  intellettuali ,  ma  com'egli 
sente  in  se  stesso  il  pensiero  incorporalo  in  cerio 
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modo  all'organlzzozlone,  per  suo  naturale  Istinto 
è  guidato  del  continuo  a  concepire  per  ogni  do- 
ve al  di  fuori  di  lui,  l'uno  per  l'altra  e  l'uno 
neiraltra,  lo  spirito  e  la  materia.  Ai  di  lui  oc- 
chi il  visibile  è  segno  dell'invisibile',  ed  il  rap- 
})orlo  intimo  ed  universale  che  scorre  fra  questi 
due  elementi  diversi  è  il  fondamento  del  lin- 
guaggio preso  nel  senso  più  lato.  Egli  è  in  forza 
d'un  tale  rapporto  che  le  opere  della  natura 
annunciano  la  saggezza  ed  il  potere  d'una  prima 
sapientissima  cagione  ,  e  che  il  mondo  intiero 
può  essere  considerato  quasi  una  lingua  sublime 
col  mezzo  della  quale  il  Creatore  si  rivela  alle 
sue  creature.  E  poiché  le  intelligenze  umane 
stando  in  seno  de'  corpi  che  esse  vanno  animan- 
do ,  di  presente  non  possono  manifestarsi  le  une 
alle  altre  che  per  mezzo  di  fenomeni  sensibili, 
r  insieme  di  questi  costituisce  per  le  stesse  un  lin- 
suau^io  ofenerale  più  o  meno  intelligibile  secondo 
l'estensione  delle  facoltà  delle  medesime  ed  a 
norma  dei  rapporti  della  speciale  organizzazione 
del  corpo  a  cui  elleno  sono  unite.  Ogni  linguag- 
gio adunque  è  un  insieme  o  sia  una  unione  di 
segni  per  mezzo  dei  quali  una  persona  esprimo 
o  manifesta  ad  un'  altra  la  propria  esistenza, 
attri])uti  e  modificazioni. 

Dalle  sopra  narrate  considerazioni  rilevasi  quin- 
di,  che  le  prime  basì  della  formazione  del  lin- 
nuai'^io    ven2;ono    all'uomo   fornite    dalla   natura 
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raedesinm.  I  primi  segni  In  fatti  che  egli  impiega 
ad  esprimere  i  proprj  pensieri,  sia  colla  voce 
ovvero  col  gesto ,  non  sono  creati  da  lui  ma 
in  vece  semplicemente  ravvisati.  E  per  fermo  a 
I)en  osservare  la  cosa  si  comprende  chiaramente, 
che  r  istinto  riesce  per  noi  la  prima  sorgente  del 
linguaggio  ed  il  primo  impulso  delia  nostra  at- 
tività. Una  tal  guida  però  debb'  essere  riuscita 
all'uomo  di  scorta  per  breve  tenipo.  Qual  ente 
intellettivo  e  libero,  egli  apprese  molto  tosto  a 
riprodurre  con  conoscenza  e  volontariamente  que- 
gli atti  che  per  lo  innanzi  effettuava  senza  di- 
scernimento e  d'una  maniera  pressoché  mecca- 
nica. Dair  azione  figlia  dell'  istinto  passò  egli 
quindi  all'azione  avvertita,  e  riprodusse  sponta- 
neamente quell'atto,  che  per  lo  innanzi  era  in- 
deliberato, a  fine  di  comunicare  agli  altri  ciò 
che  da  prima  per  accidentali  circostanze  a  lui 
era  riuscito  di  manifestare  ad  essi.  In  una  paro- 
la, dall'automatismo  passò  egli  all'agire  riflessivo 
e  volontario. 

Per  le  ragioni  e  considerazioni  sopraddette  si 
scopre  adunque,  che  l'impiego  de'  segni  vuol 
essere  distinto,  in  naturale  od  involontario,  ed 
in  riflessivo  ossia  spontaneo.  Da  ciò  conseguita, 
che  anche  in  linguaggio  umano  è  parimenti  di 
due  specie ,  naturale  cioè  ed  artificiale.  Il  primo 
comprende  tutto  l'insieme  de'  segni,  sleno  poi 
oculari  od  auriculari ,    che  in    noi    si    producono 
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j)rInel[)lo  di  causalità  e  della  assoclazicnc  delle 
idvii ,  iiianlfesliamo  ai>ll  alli-i ,  seuza  saperlo  e  vo- 
lerlo,  i  nostri  sentimenti  ed  i  nostri  bisogni.  11 
suo  principio  o  fondamento  sta  riposto  nella 
stretta  imionc  che  esiste  fra  Panima  ed  il  corpo. 
Ogni  qual  volta  il  nostro  s[)irilo  si  sente  da  qual- 
che passione  vivamente  affetto,  per  l'intimo  le- 
game con  cui  al  fisico  esso  trovasi  accoppiato, 
anche  in  questo  viene  a  manifestarsi  una  corri- 
spondente mozione  ;  di  modo  che ,  quasi  per  ef- 
fetto d'una  naturale  e  necessaria  reazione,  si  ve- 
de per  così  dire,  rappresentata  e  dipinta  nella 
sembianza  della  persona,  col  mezzo  della  voce 
e  della  confii'urazione  del  volto  un'  imma<TÌne 
fedele  delle  di  lei  emozioni  ed  affetti  interni. 

I  segni  immediati  che  risultano  da  questa  rea- 
zione dell'anima  sul  corpo ,  sono  generali ,  iden- 
tici in  lutti,  riproduconsi  in  tutti  i  tempi  ed  in 
tutti  i  luoghi  e  per  ogni  dove  sono  ugualmente  in- 
telligibili. Essendo  eglino  tìgli  del  sentimento,  da 
questo  solo  possono  quindi  essere  espressi.  E  sic- 
come è  proprietà  del  sentimento  l'essere  di  sua 
natura  forte  ed  energico,  perciò  anche  le  modi- 
ficazioni dello  spirito ,  che  con  un  tal  segno  vengo- 
no rappresentate ,  d'una  marnerà  forte  ed  energica 
sono  espresse.  Fra  i  segni  generali  ed  invaria- 
bili che  la  natura  per  istinto  nell'uomo  da 
])rima  produce ,  e  che  |)Oscia  noi  riflessamente 
JJiiUHy  Facohà   /m'C/diicc.  i4 
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andiamo  impiegando,  voglionsi  annoverare  pre- 
cipuamente il  riso  ed  il  pianto,  espressioni  im- 
mediate della  gioja  e  del  dolore. 

Sino  a  tanto  che  l'uomo  usa  di  questa  specie 
di  linguaggio ,  segue  in  certo  modo  V  impulso 
meccanico  della  natura ,  ed  in  esso  non  ha  me- 
nomamente luoGCo  la  riflessione.  Ma  siccome  la 
vita  del  puro  istinto  dovette  essere  per  noi  di 
breve  durata,  così  anche  il  linguaggio  che  dalla 
medesima  deriva  a  pochi  istanti  della  nostra 
esistenza  dovette  estendersi.  Ben  presto  in  fatti 
nel  fanciullo  incominciarono  a  svilupparsi  l'at- 
tenzione e  l'attività ,  per  cui  il  linguaggio  na- 
turale venne  a  trasmutarsi  in  riflessivo  e  con- 
venzionale, tanto  per  parte  di  quegli  che  lo  im- 
piegava ,  quanto  dal  lato  di  coloro  che  se  ne 
fecero  gli  interpreti.  Il  neonato,  p.  e. ,  sentendosi 
molestato  dalla  fame ,  in  sulle  prime  si  abban- 
donò per  istinto  al  pianto;  ed  essendosi  in  lui 
estinta  la  spiacevole  sensazione,  mediante  il  cibo 
ohe  gli  venne  prestato,  in  forza  deirassociazione 
delle  idee  per  cui  di  buon'  ora  egli  apprende  a 
connettere  fra  di  loro  causa  ed  effetto,  trovan- 
dosi di  bel  nuovo  dalla  fame  affetto,  si  sarà  ab- 
bandonato riflessamente  al  pianto  che  in  lui  da 
prima  si  era  naturalmente  destato,  onde  a  lui 
fosse  im'  aiti-a  volta  recato  il  desiato  ristoro. 
Sviluppandosi  in  lui  vie  più  la  riflessione ,  allor- 
ché desidererà   un  oggetto  che  non  può  additare. 
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pf.ingcrà  ancora  e  si  agiterà  inollrc  sino  a  lauto, 
cho  con  qualcluMluno  di  questi  atti,  che  il  scn- 
timciilo  ed  il  bisogno  gT  inspirano,  arriverà  a 
far  indovinare  alla  nutrice  il  di  lui  desiderio  e 
roi^i^retto  idoneo  a  soddisfarlo.  Di  mano  in  mano 
clic  in  lui  s' inviuforisce  l'intelligenza,  inconuncia 
ad  impiegare  il  linguaggio  naturale  con  piena 
riflessione  e  con  disegno  di  manifestare  agli  altri 
i  proprj  bisogni  onde  essere  soccorso;  per  cui 
passa  quindi  ad  usare  volontariamente  qual  se- 
gno artificiale ,  ciò  che  essendogli  da  prima  stato 
suggerito  accidentalmente  dalP  istinto  conobbe  po- 
scia a  sé  stosso  utile  in  via  sperimentale. 

Tutti  cos'i  fatti  segni  però  sono  di  lor  natura 
accidentali  ed  isolati,  stante  che  non  si  legano 
fra  se  stessi  che  per  ispecfali  circostanze  le  quali 
servono  ad  esprimere  solamente  i  bisogni  di  qual- 
che individuo.  Per  loro  medesimi  essi  non  sono 
idonei  che  a  farci  ravvisare  ro^fcetto  dei  desi- 
derj  di  colui  che  li  impiega,  e  quindi  vogliono 
essere  ritenuti  quali  semplici  mezzi  di  trasmet- 
tere a<:;li  altri  le  nostre  idee.  Essi  non  offrono 
air  intelligenza  di  chi  se  ne  fa  interprete,  che 
degli  elementi  ambigui,  oscuri  ed  imperfetti.  La 
natura  e  l'indole  vaga  od  indeterminata  di  un 
così  fatto  linguaggio,  sembra  in  certo  modo  av- 
vertirci, non  essere  egli  che  un  punto  di  par- 
tenza da  cui  l'uomo  deve  prendei-e  le  mosse  per 
dare  poscia  in  proposito    vita    a    delle    utilissime 
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protluzionl  artificiali ,  l'alture  d'assai  j)iù  iiohili  ed 
elevate  della  nostra  mente.  L'insuflieienza  del 
linguaggio  semplicemente  naturale  rilevasi  aper- 
tamente anche  in  riguardo  all'espressione  delle 
medesime  idee  sensibili.  Essendo  esso  di  sua  na- 
tura molto  ristretto,  bisognerebbe  impiegare  lo 
stesso  segno  per  idee  differenti ,  e  tal  fiata  an- 
che fra  di  lore  opposte.  E  quand'  anche  si  vo- 
lesse avere  per  idoneo  a  manifestare  agli  altri  i 
])roprj  sentimenti ,  riescirebbe  però ,  come  s'  è 
detto,  insufficiente  per  rilevare  con  esattezza  gli 
altrui  pensieri.  Essendo  l'uomo  di  sua  natura  in- 
ventore non  poteva  quindi  rimanersi  a  lungo  in 
tale  stato.  Ben  presto  egli  avrà  dovuto  avvisare 
ai  mezzi  meglio  acconci  onde  mettersi  in  comu- 
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nicazìone  d'una  maniera  più  facile  e  sicura  coi 
suoi  uguali.  La  necessità  ed  il  naturale  istinto 
gli  riusciranno  in  proposito  di  eccitamento  e  di 
guida.  Veniamo  quindi  ad  osservare  coni'  egli 
abbia  conseguito  un  così  fatto  nobilissimo  intenlo. 
L'anima  umana  venne  da  Dio  destinata  a  vi- 
vere nel  consorzio  di  altri  spiriti,  ed  il  corpo 
al  quale  di  presente  essa  trovasi  unita,  ad  essere 
in  relazione  con  degli  altri  corpi.  In  forza  duncpie 
<lella  medesima  sua  naturale  costituzione  l'uomo 
trovasi  ora  in  rapporto  coll'anima  de'  snoi  con- 
simili. Ma  di  qual  mezzo  userà  egli  poi  onde 
i)tlenere  un  tale  intento?  Come  il  di  lui  spirilo 
j)otrà  conoscere  quello  de'  suoi  simili .  e  mettersi 
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in  comunirMzione  ool  nicdesinio  e  ra\vIsarno  i 
sontiiiHMili  (la  l'ui  è  animato  ?  CliTondale  nello 
stato  attuale  ,  le  anime  umane ,  dall'  involucro 
de'  corpi  ,  ben  si  vede  che  non  si  j)otian' 
no  mettere  tra  di  loro  in  comunicazione  inmie- 
diata.  Ciò  dalle  stesse  non  si  potrà  ottenere  clic 
a  traverso  di  forme  o  per  via  di  mezzi  interme- 
dj ,  i  quali  racchiudendo  in  se  stessi  una  parte 
soggettiva  o  mentale  ed  una  jiorzione  oggettiva 
e  materiale,  e  quindi  un  misto  di  questi  due  ele- 
menti ,  riusciranno  perciò  idonei  stromentl  a  de- 
stare ed  a  mantenere  tra  le  medesime  un  vi- 
cendevole commercio  di  pensieri  e  di  affetti.  Al- 
tronde, sendo  di  presente,  come  si  disse,  le  nostre 
anime  racchiuse  nei  corpi ,  per  comunicarsi  scam- 
l)ievolmente  le  proprie  idee,  dovranno  indispensa- 
hllmente  usare  d'un  mezzo  materiale;  ma  questo 
dovrà  essere  però  il  meno  grossolano  di  qualun- 
que altro ,  e  di  tutti  poi  il  più  analogo  e  con- 
senziente alla  natura  spirituale  degli  agenti  che 
lo  vanno  impiegando.  Ciò  dall'uomo  si  ottenne 
col  mezzo  dell'ambiente  aereo.  Egli  è  in  fatti  col 
veicolo  dell'aria  che  i  nostri  spiriti  quaggiù  si 
avvicinano;  si  è  nell'aria  ed  a  traverso  dell'aria 
che ,  per  così  dire ,  si  compenetrano  :  ma  non 
già  però  dell'aria  naturale  o  puramente  fisica 
che  serve  di  mezzo  materiale  nel  conmiercio  de^li 
altri  corpi ,  ma  si  bene  dell'aria  modificata  dal- 
l'organismo   umano ,    elaborata    col    suono    della 
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>  oce ,  ornata  ed  aljljcllila  dalla  veste  del  pensiero  , 
e  resa  per  tal  modo  idonea  a  servire  di  veicolo 
e  d'intermedio  per  comunicare  agli  altri  le  pro- 
j)rie  idee  ed  a  ravvisare  quelle  da  cui  essi  sono 
animati.  In  somma,  egli  è  per  mezzo  della  pa- 
rola che  viene  a  stabilirsi  fra  le  nostre  anime 
uno  scambievole  spirituale  commercio  di  pensieri. 
Con  un  tale  veicolo  io  manifesto  a^li  altri  le 
mie  cognizioni  ed  i  miei  voleri  ;  per  mezzo  dello 
stesso  rilevo  le  idee  ed  i  desiderj  del  mio  con- 
slmile. Per  la  parola  gli  uonnni  si  fanno  reci- 
j)rocamentc  parte  delle  produzioni  e  delle  scoper- 
te del  loro  ingegno:  istituiscono  uno  scamble> ole 
commercio  di  affetti,  e  rinmiensa  loro  famiglia 
viene  sotto  ogni  rapporto  quasi  a  com'entrarsl 
in  una  sola  esistenza.  Col  mezzo  della  parola 
vien,  per  così  esprimerci,  abbattuto  il  muro  di 
divisione  che  sorge  fra  i  diversi  membri  della 
famiglia  umana ,  formato  dall'  involucro  de'  loro 
corpi.  Le  anime  loro  cessano  di  essere  separate 
e  quasi  si  congiungono  e  si  identilicano  fra  sé 
stesse.  La  forma  aerea  in  fatti,  che  è  di  tutte 
la  più  pura  e  meno  materiale,  per  mezzo  del 
relativo  organo  sensorio,  ne  trapassa  la  ve- 
ste del  corpo  senza  punto  attenuarsi.  E  shnile 
in  certo  modo  ad  un  raggio  di  luce ,  che  pene- 
tra le  sostanze  diafane  e  passa  puro  ed  intatto 
ad  illuminare  l'oggetto  dietro  a  queste  collocato. 
In  virtù  della  stessa  i  prodotti  deiraltrul  atthità 
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iiitollolllva  si  rlflcUono  iìv\  nostro  sj)liil<)  (|ua.si  a 
modo  d'uno  specchio  clic  rlverl)erl  altrove  la  luce. 
Ora  la  parola  non  ò  clic  l'espressione  del  pen- 
siero nianifeslato  per  mezzo  della  voce  o  sia  di 
suoni  articolati.  Essa  raccliiude  dei  se^ni  che 
nella  loro  orii:;ine  e  nel  loro  impiego  suppongono 
l'esercizio  della  riflessione  volontaria,  e  clic  quin- 
di per  ligli  dell' invenzione  umana  vogliono  essere 
tenuti.  Si  scorgerà  a  pieno  la  verità  di  questo 
asserto  qualora  ci  facciamo  ad  esaminare  il  rap- 
porto che  unisce  la  parola  col  pensiero.  Dietro 
anche  la  più  superficiale  i-iflessione  si  scorge  in 
fatti  :  che ,  il  pensiero  non  è  che  un  puro  modo 
intellettuale,  per  sé  stesso  indipendente  da  ogni 
organico  elemento.  La  parola  parimenti  non  è , 
per  se  medesima ,  che  un  suono ,  un'  ondulazione 
nell'aria  destata  dai  nostri  organi  vocali  ed  uni- 
camente suscettibile  di  praticare  delle  fìsiche  im- 
pressioni sull'udito.  Ora  fra  queste  impressioni 
ed  il  pensiero  qual  legame  o  rapporto  naturale 
vediamo  noi  esistere  ?  A  dir  breve  nessuno. 
Prescindendo  da  altre  ragioni,  questo  nostro 
asserto  viene  in  via  sperimentale  per  certissi- 
mo dimostrato  dalla  svariata  serie  degli  idiomi 
nei  quali  con  suoni  dilTcrenti  per  mezzo  dell'ar- 
ticolazione vengono  chiaramente  espressi  gli  stessi 
identici  pensieri.  Verun  rapporto  naturale  e  ne- 
cessario adun(pie  connette  fra  di  loro  i  pensieri 
ed  il  suono  che  serve  ad  esprimerli.  Ma  comunque 
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tali  elcmonli  sieiio  fra  di  loro  in  naliira  separati, 
j)er  così  dire,  da  un  indefinito  abisso,  si  avvicina- 
no, si  combinano,  si  connettono  e  s'identiiìcano  fra 
sé  stessi  in  forza  di  una  delernn'nazione  consi- 
derata e  volontaria  delFuomo  ',  mediante  la  quale 
viene  fra  di  loro  a  stabilirsi  un  vero  rapporto, 
si  intimo  e  stretlo,  che  in  vigore  dello  stesso 
cotali  elementi  naturalmente  del  tutto  fra  se  mede- 
simi eterogenei ,  servono  appresso  a  manifestarsi 
reciprocamente  Tun  l'altro  con  chiarezza  e  pre- 
cisione. Ma  j)er  qual  via  pervenne  l'uomo  a  così 
connetterli  fra  di  loro  che  vicendevolmente  si 
servissero  di  scandjicvole  manifestazione?  od  in 
altri  termini,  come  criunsc  e2;li  a  dar  vita  ad 
una  così  fatta  mirabilissima  inventiva?  Tentiamo 
di  darne  la  soluzione. 

Si  dovrà  forse  ripeterne  il  principio  dalla  si- 
multanea loro  esistenza  come  opinarono  taluni? 
Non  credo ,  giacché  nò  per  esperienza  che  si  mo- 
stri ,  nò  per  ragioni  eh'  io  oda  a  favore  d'una 
tale  opinione,  non  veggo  che  ci  si  possa  far  so- 
pra fondamento  alcuno.  Ed  in  vero,  un'  impres- 
sione organica,  perchè  avesse  luogo  nello  stesso 
tempo  con  un  fatto  interiore  dello  spirito,  non  ne 
sarebbe  per  (|uesto  solo  il  segno,  ne  molto  meno 
poi  l'espressione.  Onde  procedere  in  tale  disami- 
na colla  debita  chiarezza,  consideriamo  da  prima 
l'istituzione  della  parola  in  riguardo  a  colui  che 
la   im])iega,  e  poscia  ilspetto  a  quello  che  la  riceve. 
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Non  V'ha  diihMo  elio  l'uso    spontaneo  ed  av- 
verllto  (Iella  parola  non  sia  slato  da  prima  j)re- 
ceduto  dair  impiego  involontario  della  voce.   Eli;1ì 
non  fu  che  in  seguito  di  un  tale  esercizio  figlio 
dell'istinto,  che  conoscendosi  l'uomo  dotato  della 
capacità  di  mandare  delle  voci  naturali ,  incomin- 
ciò ad  usare  di  queste  con  riflessione  od  avver- 
titamente.  Mediante  l'intervento  della  sua  libera 
attività  mentale ,  egli  riunì  insieme  due  elementi 
di    natura    differenti    e  per  lo  innanzi  disgiunti, 
formandone  un  composto  misto  risultante  dai  pri- 
mi e  dai  secondi.  Il  linguaggio  orale  adunque  è 
d' invenzione  umana ,    e  vuoisi  avere  per  il  risul- 
lamento    dell'attività  libera  di    cui  siamo  forniti. 
Il  suono  vocale  non  può  di^  enire  una  vera  paro- 
la se  la  volontà  non  interviene  ad  accettarlo   ed 
a  sceglierlo  come  simbolo  per  esprimere  e  mani- 
festare   le  proprie  modificazioni  e  pensieri.  L'in- 
venzione del  segno  orale  adunque  suppone  l' in- 
tervento e  l' impiego  della  libera  volontà  ,  la  qua- 
le fa  una    sintesi  dell'  idea  e  della  voce ,  riunen- 
dole in  un   solo  insieme.  Di  presente  questi  due 
clementi  sono  in  noi  per  sì  fatta  guisa  fra  di  loro 
immedesimati ,  che  per  separarli  vi  si   esire  uno 
sforzo  dell'analisi  del  pensiero.  La  cosa  però  non 
procedette  sempre  allo  slesso  modo.  Da  prima  in 
noi  troviamo   azione  involontaria ,  poscia  riflessi- 
va ;  impiego   indeliberato  d'un  suono ,  indi  spon- 
taneo ed  avvertito  :  finalmente  sintesi  mentale  dei 
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due  clementi,  suono  e  pensieri.  Ecco  a  quali  con- 
tlizioni  la  parola  divenne  successivamente  Tespres- 
sione  delle  idee  per  parte  di  colui  che  la  va 
impiegando. 

Onde  poi  essa  lo  divenga  ugualmente  anche 
per  parte  di  colui  che  la  riceve ,  torna  indispen- 
sabile anche  un'  altra  condizione  ;  ed  è  :  che  egli 
sappia ,  qual  pensiero  corrisponda  al  suono  che 
esso  va  ascoltando,  il  che  viene  a  spiegare  ciò 
che  comunemente  si  esprime  dicendo:  essere  la 
parola  un  hnguaggio  di  convenzione.  Bisogna 
però  in  riguardo  a  ciò  osservare ,  di  non  credere 
che  la  parola  impiegata  esprima  da  sé  stessa  ciò 
che  per  convenzione  le  si  vuol  Aìre  significare;  essa 
non  è  che  il  segno  di  quello  che  per  consenso  taci- 
to od  espresso  degli  uomini  s'intende  di  fare  alla 
stessa  esprimere:  giacché  se  non  fosse  stata  que- 
sta sarebbe  stata  un'  altra,  stante  che  la  scelta 
dei  vocaboli  è  di  mera  convenzione  arbitraria. 
L'impiego  delle  voci  é  a  noi  connaturale  e  ne- 
cessario ,  dipendendo  questo  dalla  nostra  fisica 
organizzazione;  e  quindi,  com'è  detto  ])iù  a 
dietro,  l'uomo  manda  naturalmente  delle  parole, 
come  il  lione  dei  ruggiti,  e  dei  nitriti  il  cavallo. 
Ma  siccome  la  vera  parola  non  é,  per  le  ragioni 
sopraddette,  che  un  mero  segno  di  convenzione, 
ben  si  vede,  che  sotto  di  un  tale  rapjìorto  si 
avrebbe  potuto  far  esprimere  l' istesso  identico 
pensiero    anche   ai  vocaboli  assai  dilTerenti.    Con 
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questo  por  altro  non  Intendiamo  di  negare,  ehc 
la  natura  niedesinia  non  ahhia  in  proposito  po- 
tuto fornire  alfuomo  de'  suoni  involontarj ,  clic  in 
proi!;resso  di  tempo  egli  cercò  di  imitare  e  di  ri- 
produrre artatamente  per  mezzo  della  a  oce.  E  nel 
vero,  anche  in  tutti  i  linguaggi  moderni,  mal- 
grado l'alterazione  che  dagli  stessi  ha  pressoché 
scancellata  ogni  tinta  prinn'tiva ,  rinveniamo  una 
quantità  di  parole  che  i  retori  denominano  ono- 
ma/opèe  ,  le  quali  imitano  i  suoni  prodotti  dagli 
02:i2;etti  che  esse  significano. 

Nel  porre  il  nome  alle  cose,  talora  l'uomo 
venne  regolato  dalla  ragione,  e  tal  fiata  fu  dal 
capriccio  spinto  o  dal  caso.  Dalla  ragione  fu  rego- 
lato allorché  ponendo  uno  o  l'altro  nome  ad  una 
cosa,  gliel  pose  conforme  al  concetto,  che  ne 
aveva  fatto  da  prima  che  la  vide  o  che  gli  oc- 
corse parlarne  ;  mosso  o  dall'effetto  o  dalla  ca- 
gione o  da'  mezzi  con  che  s'acquistò,  o  che  la 
fecer  venire  in  cognizione ,  dove  prima  non  era 
conosciuta,  o  da  particolar  affezione  di  colui, 
che  primo  la  scoperse.  Molte  volte  all'opposto  il 
nome  alle  cose  venne  imposto  per  capriccio  o 
dal  caso.  Ma  sia  poi  venuto  dalla  ragione  o  dal 
caso  o  dal  capriccio  (  che  dall'uno  e  dall'altro 
potè  nascere  )  il  nominare  una  cosa  in  quella  o 
in  altra  maniera,  tutto  dovette  dipendere  dal- 
l'arbitrio di  colui ,  che  primo  la  nominò.  E  però 
ci  par  che  sia  ben  detto ,  che  il  segno  posto  alle 
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cose ,  sia  stato  sempre  attrllmlto  rul    arl)itrIo  del 
primo  imponente. 

Neil'  invenzione  della  parola  Tuomo  dovette 
prima  pensare  a  dar  vita  ai  segni  idonei  ad  espri- 
mere cose  sensibili ,  poi  a  quelli  i  quali  servono 
a  rappresentare  le  idee  astratte  e  generali.  Ma 
sì  nella  formazione  dei  primi  che  dei  secondi 
tenne  lo  stesso  metodo  e  la  medesima  via ,  cioè 
impiego  di  analisi  e  di  sintesi ,  unito  alla  reci- 
proca convenzione  dal  lato  di  chi  esprimeva  li 
proprj  pensieri ,  e  per  parte  di  colui  che  li  in- 
terpretava. Da  queste  considerazioni  si  vede  dun- 
que, che  l'uomo  da  prima  dette  opera  all'istitu- 
zione dei  segni  rappresentanti  le  idee  relative 
agli  oggetti  sensibili,  passando  poscia  all'inven- 
zione di  quelli  spettanti  alle  idee  astratte  e  mo- 
rali. Che  poi  realmente  dalla  creazione  di  quelli 
anzi  che  di  questi  esso  abbia  prese  le  mosse,  anche 
in  via  di  fatto  possiamo  chiarircene;  giacché  tutte 
le  lingue  dimostrano ,  che  gli  oggetti  e  le  azioni 
i  quali  cadono  sotto  i  sensi  sono  slati  denomi- 
nati per  i  primi ,  e  che  i  loro  nomi  presi  figu- 
ratamente a  cagione  di  certe  somiglianze  vere  o 
rappresentative,  divennero  in  seguito  segni  della 
maggior  parte  dei  concetti  astratti  e  n)orali  e 
delle  principali  operazioni  intellettive.  Dal  mo- 
mento poi  che  la  lingua  è  istituita ,  diviene  jìcr 
sé  stessa  un  mero  stromento  di  convenzione,  in 
cui  pressoché  nulla  appare  degli  elementi   pilnii- 
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tlvi  die  hanno  servito  di  norma  alla  formazione 
(Ielle  parole  volontarie  e  convenzionali. 

Inventando  i  segni  orali  l'nomo  non  si  propose 
unicamente  per  iscopo  di  esporre  i  proprj  pen- 
sieri a2;li  altri ,  o  di  risvegliare  in  essi  le  di  lui 
idee  isolatamente,  ma  ebbe  in  mira  di  ottenere 
(piesto  duplice  intento  col  miglior  ordine  possi- 
bile e  colla  maggiore  regolarità.  Da  ciò  proviene 
che  i  vocaboli  da  cui  risulta  ogni  linguaggio  in- 
ventato, lungi  dall'essere  fra  di  loro  indipendenti 
ed  isolati ,  sono  anzi  tra  sé  stessi  uniti  e  conca- 
tenati mirabilmente.  L'analogia  presiedette  alla 
loro  invenzione,  e  nella  conformazione  dei  me- 
desimi sembrano  riflettere  tutti  i  rapporti ,  secon- 
do i  quali  le  nostre  idee  trovansi  associate  nello 
spirito.  jNò  già  la  cosa  poteva  procedere  diversa- 
mente, poiché  coni'  è  detto,  ogni  lingua  costi- 
tuita dall'arte  umana  altro  non  è  che  un  vero 
sistema  di  segni  combinati  ed  impiegati  con 
riflessione ,  a  iìne  di  esprimere  e  manifestare  agli 
altri  i  nostri  sentimenti  e  pensieri ,  e  per  iscor- 
gere  ciò  che  si  passa  entro  lo  spirito  de'  no- 
stri simili. 

iSon  ci  intratteremo  a  dimostrare  in  questo 
luogo,  quello  che  altronde  in  tutti  i  trattatori 
di  lilosofìche  discipline  trovasi  esposto ,  cioè  che 
r  invenzione  del  linguaggio  orale  è  riuscita  di 
.straordinario  vantaggio  alla  famiglia  umana.  Li- 
mitiamoci in  proposito  ad  osservare  :  che  la    pa- 
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rola  è  sorgente  al)honclantissima  dello  sviluppo 
intclletUiale  della  società;  giacché  l'uomo  non 
può  incominciare  a  vivere  intellettualmente  e 
moralmente  che  per  mezzo  di  essa.  Al  paro  di 
lutti  gli  altri  esseri ,  egli  si  sviluppa  in  ragione 
deir  influenza  dello  stimolo  che  lo  mette  in  azio- 
ne. In  sino  a  tanto  che  l'uomo  trovasi  sotto- 
posto unicamente  alle  impressioni  degli  oggetti 
esteriori,  esso  pure,  per  cosi  dire,  non  vive  in 
tal  caso  che  d'una  maniera  del  tutto  sensitiva.  La 
vita  spirituale  d'ordinario  in  lui  non  ha  princi- 
pio che  per  la  parola.  Con  questa  una  genera- 
zione ne  educa  un'  altra,  e  l'uomo  per  mezzo 
del  liuLCuac-G-io  trasmette  al  suo  simile  non  sola- 
mente  le  verità  e  la  scienza,  ma  ben  anco  la 
vita  del  pensiero  e  della  moralità.  I  fanciulli  in 
fatti  non  incominciano  a  vi>  ere  per  lo  spirito , 
che  allora  quando  vengono  penetrati  dalla  forza 
della  parola  di  coloro  che  li  attorniano  e  li  van- 
no educando.  Non  è  già  l' influenza  della  natura 
materiale  che  li  sviluppi  sotto  il  rapporto  intel- 
lettivo ,  ma  sì  bene  il  linguaggio  che  in  loro 
produce  si  meravigliosi  effetti. 

La  parola,  come  più  addietro  fu  detto,  è  il 
solo  mezzo  per  rilevare  chiaramente  i  pensieri 
delle  altrui  persone  e  per  loro  comunicare  i  no- 
stri. In  fatti  la  certezza  dell'identità  dei  fatti  che 
esistono  entro  di  noi ,  con  quella  dei  fatti  che  si 
passano   nell'anima    dei     nostri  consimili ,  non  si 
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fonda,  come  opinano  taluni,  siiiranalogla ,  la  (juale 
ci  polrt'I)I)c  in  })roposito  indurre  in  errore;  ma 
riposa  in  vece  unicamente  sopra  la  comunicazio- 
ne dei  pensieri  che  gli  uomini  sì  fanno  fra  dì 
loro  col  mezzo  del  linguaggio.  Noi  non  siamo 
certi  della  similitudine  degli  stati  o  modi  di  es- 
sere interni  degli  altri  uomini  coi  nostri,  se  non 
quando  questa  similitudine  ci  viene  rivelata  per 
mezzo  della  parola,  cioè  allorché  gli  altri  uomini 
si  prendono  la  cura  di  accusare  a  noi  stessi  le 
modificazioni  del  loro  spirito  e  di  farci  conoscere 
p.  e.  che  collocati  sotto  l'azione  delle  stesse  cause 
di  cui  noi  pure  sentiamo  V  influenza ,  essi  hanno 
sentito  assolutamente  gli  stessi  clTetti ,  e  le  iden- 
tiche sensazioni  che  provammo  noi  pure,  il  lin- 
guaggio adunque  è  il  solo  mezzo  per  assicurarci 
di  ciò  che  si  passa  nell'interno  degli  altri  uomini, 
come  la  percezione  interiore  è  la  sola  guida  per 
conoscere  ciò  che  succede  entro  noi  stessi. 

Al  linguaggio  transitorio  appartiene  anche  quel- 
lo che  si  denomina  mimico  o  sia  d'azione;  il 
quale  consiste  nel  saper  esprimere  coi  movimenti 
del  corpo  le  idee  ed  affezioni  dell'anima.  Nella  for- 
mazione dello  stesso  l'attività  umana  in  vece  di  usa- 
re ,  come  in  quello  della  parola ,  l'ambiente  aereo , 
impiega  in  iscambio  il  moto ,  il  quale  comunque 
di  presente  da  noi  si  trovi  inerente  alla  materia, 
si  scorge  però  che  a  questa  non  è  necessario , 
nò  connaturale  per  modo,  che  mentalmente  non 
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la  si  possa  concepire  spogliata.  Anzi,  scndo  essa 
di  sua  natura  indilTercnte  al  moto  ed  alla  quiete , 
e  quindi  del  tutto  inetta  a  destare  in  se  mede- 
sima dei  movimenti  diversi  da  quelli  cui  la  ve- 
diamo di  presente  soggetta ,  ben  si  vede ,  che  da 
una  cagione  esterna  di  natura  spirituale ,  che  in 
ultimo  risullamento  è  Dio,  venne  in  essa  infuso 
il  primo  impellente  del  moto  da  cui  risultano  le 
attuali  leggi  cosmologiche.  Ma  essendo  però  l'uo- 
mo stato  fatto  ad  immagine  e  similitudine  del 
suo  Creatore,  la  sostanza  spirituale  che  in  esso 
lui  si  rinviene ,  venne  in  parte  fornita  del  potere 
di  destare  immediatamente  delle  mozioni  nel  cor- 
po in  cui  trovasi  collocata ,  e  mediatamente  poi 
negli  oggetti  materiali  con  cui  questo  sta  a  con- 
latto. L'elemento  del  moto  adunque,  comunque 
di  presente  diasi  a  divedere  inerente  alle  sostanze 
composte ,  e  quindi  sembri  una  vera  proprietà 
corporale,  i  spetto  però  alla  cagione  da  cui  esso 
procede,  non  vuoisi  avere  come  cosa  estesa.  An- 
zi ,  al  paro  dell'ambiente  aereo ,  che  come  fu 
detto  è  veicolo  della  voce ,  il  moto  si  deve  con- 
siderare per  un  principio  meno  materiale  di  qua- 
lunque altro ,  o  se  così  piace  esprimersi ,  semì- 
splrituale. 

Ora  nella  formazione  di  questa  specie  di  lin- 
guaggio Tuomo  combina  e  connette  volontaria- 
mente due  elementi  differenti  fra  di  loro ,  mo- 
vimenti cioè  e  pensieri:  e  dopo  di  averli  riuniti 
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ili  guisa  elle  formano  una  sola  cosa ,  si  serve  di 
questa  come  di  segno  onde  es|)rin»eie  le  pro- 
prie idee  agli  altri.  Parlando  [)iù  addietro  del- 
l'Ì5>tituzione  del  linguaggio  orale,  osservaninio , 
che  per  la  formazione  dello  slesso,  torna  indi- 
spensabile r  intervento  di  una  spontanea  rifles- 
sione. Ivi  venne  inoltre  dimostrato,  che  per  la 
retta  intelligenza  del  medesimo ,  è  altresì  neces- 
sario ,  che  tanto  per  parte  di  colui  che  lo  ado- 
pera, quanto  dal  lato  dì  chi  se  ne  fa  interprete, 
in  forza  di  una  reciproca  convenzione,  sia  poi 
tacita  od  espressa ,  venga  attaccato  alle  paroh; 
uno  stesso  identico  significato.  Tale  osservazione 
vuoisi  applicare  per  intiero  anche  al  linguaggio 
di  azione,  del  quale  qui  è  discorso. 

Se  in  un  momento  di  allegrezza  o  di  dolore, 
una  persona,  d\uia  maniera  non  riflessiva,  produ- 
cesse nel  proprio  corpo  un  movimento  qualun- 
que ,  kdc  movimento  non  si  dovrebbe  ritenere 
però  un  vero  segno  od  espressione  di  ciò  che 
ella  prova  internamente;  giacché  in  lei  ebbe,  per 
cosi  dire,  luogo  quasi  d'una  maniera  meccanica. 
Acciocché  un  movimento  naturale  divenga,  per 
parte  di  quello  in  cui  ha  luogo,  il  segno  o  Te- 
spressione  d'una  sua  modificazione  interna  (jualun- 
(jue,  fa  d'uopo  non  solamente  che  esso  lo  av- 
verta e  distingua  da  ogni  altro,  ma  ben  anco 
che  vi  assocj  ed  attacchi  il  pensiero  od  il  modo 
di  essere  interno  che  esso  prova;  bisogna  che  si 
JJiiu'ij  Fiicollà  IiwcnUìce.  i5 
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renda  padrone  dell'uno  e  delPaUro  In  guisa  elio 
riproducendo  volontariamente  poscia  il  niovinion- 
to,  lo  faccia  servire  di  segno  alla  modificazione 
interna.  11  movimento  del  corpo  adunque  è  un 
elemento  necessario  alla  formazione  del  linguag- 
gio mimico;  ma  isolatamente  q  da  sé  solo,  non 
dice  niente.  Acciò  diventi  un  vero  segno  deve 
avere  la  volontà  per  causa  e  per  compagna. 

La  natura  dona  all'uomo ,  allorché  e'  viene  alla 
luce,  i  segni  di  istinto,  onde  manifestare  pgli  al- 
tri i  di  lui  bisogni.  I  vagiti  ed  i  movimenti  del 
neonato  però ,  in  relazione  a  lui  non  hanno  ve- 
runa qualità  di  veri  segni.  Tutt'  al  più  saranno 
alcun  che  per  la  nutrice  la  quale  li  conosce  e  li 
interpreta.  Acciocché  tali  segni  divengano  qualche 
cosa  per  l'indivìduo  che  se  ne  serve,  bisogna 
cìie  li  istituisca  esso  medesimo  una  seconda  fiata 
colla  sua  propria  volontà  e  clie  loro  attacchi 
un  senso.  La  prima  volta  che  il  bambino  fu 
affetto,  poniam  caso,  dal  dolore,  per  un  impulso 
semplicemente  naturale,  si  sarà  abbandonato  al 
pianto.  Sendo  stato  soccorso,  trasformò  poscia  i 
suol  vagiti  in  segni  avvertiti  e  volontarj  onde 
ottenere  il  medesimo  intento;  e  per  tal  modo, 
un  grido ,  clie  da  prima  era  figlio  solamente  delr 
ristinto,  in  forza  della  riflessione,  venne  appresso 
a  Irasnuitarsi  in  una  specie  di  parola. 

La  volontà  adumpie  o  la  riproduzione  sponta- 
nea intenzionale ,  è  una  condizione  espressa  aflin- 
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che  una  voce  naturale  divenga  segno  per  eolui 
che  se  ne  serve.  Ciò  che  si  dice  della  [ìaiola  si 
a|)|)liehi  anco  all'impiego  dei  niovinienli  o  dei 
segni  mimici.  In  falli  rannnenliamo ,  che  fra  i 
niovinienli  naturali  ve  ne  sono  di  ([uclli,  come  il 
gesto,  i  lineamenti  del  viso,  i  (juali  anteriorinen- 
le  ad  ogni  umano  accordo  ed  indipendentemen- 
te da  qualsivoglia  convenzione  ,  hanno  un  signi- 
ficato che  ognuno  intende  quasi  per  istinto  e 
d'una  maniera,  per  così  dire,  intuitiva.  Un  tal 
linguaggio,  che  vuoisi  avere  presso  che  inna- 
to negli  uomini,  esiste  avanti  ogni  istituzione 
di  segni  convenzionali.  Esso  ha  servito  e  ser^e 
tuttora  pei  popoli  selvaggi,  i  quali  sendo  stra- 
nieri gli  uni  agli  altri,  e  non  avendo  quindi  ve- 
runa parola  di  convenzione  per  intendersi  scam- 
Lievolmentc  fra  di  loro,  arrivano  col  linguaggio 
mimico  naturale  a  comunicarsi  i  loro  pensieri 
d'una  maniera  intelligibile ,  sia  che  essi  si  mi- 
naccino 0  si  supplichino,  neghino  od  afTermino, 
traffichino  o  contraggano  fra  sé  stessi  delle  al- 
leanze. 

Ma  questa  specie  di  lingua  mimica  naturale , 
è  per  sé  stessa  ristretta,  ambigua,  di  non  facile 
interpretazione.  L'uomo  avrà  quindi  ben  presto 
dovuto  conoscere  il  bisogno  di  surrogarvene  una 
più  comoda  e  chiara ,  quella  cioè  formata  dalla 
di  lui  attività.  Al  linguaggio  mimico  naturale  in 
somma  sostituì   il    mimica)   arlificiale    di    conven- 


228 

zionc  5  e  ciò  da  lui  si  ottenne  coll'altaccare  volon- 
tariamente ad  un  movimento  della  persona  o  ad 
una  conformazione  del  volto  un'  idea  od  un  pen- 
sicrc  qualunque.  Anche  nell'  instituzione  di  questa 
specie  di  linguaggio  egli  avrà  da  prima  imiteita 
la  natura ,  la  quale  d'una  maniera  pressoché  mec- 
canica manifesta  in  sul  volto  le  passioni  dell'a- 
nima ed  induce  l'uomo ,  quasi  fosse  una  specie 
di  automa ,  ad  effettuare  alcuni  energici  movi- 
menti del  corpo,  allorché  esso  da  qualche  affet- 
to veemente  trovasi  dominato.  Ma  ben  presto  ciò 
che  era  per  lo  innanzi  involontario  divenne  av- 
vertito, e  l'arte  incominciò  a  surrogare  l'istinto. 
Migliorando  sempre  più  in  progresso  di  tempo 
gli  uomini  questa  loro  invenzione ,  il  linguaggio 
nuinico  venne  recato  prestamente  alla  sua  per- 
fezione della  quale  andiamo  precipuamente  debi- 
tori alla  Grecia,  ed  al  Lazio  (i). 

(i)  Appo  i  Greci  ed  i  Romani,  la  pantomima,  la  danza  e  la 
declamazione,  le  quali  spellano  al  lingnagi:;io  del  geslo  ,  toccarono, 
per  così  dire,  ra[)ice  della  perfezione.  Non  possiamo  leggere  senza 
i;randissima  meraviglia  ,  come  coloro  che  in  tal  arte  erano  eminenti , 
l'ossero  capaci  di  esprimere  con  somma  chiarezza  e  precisione  ogni 
maniera  di  idee  e  di  sentimenti.  Non  v'  ha  chi  ignori  le  disiide  che 
tal  fiata  davansi  Cicerone  e  Roscio.  Il  primo  pronunciava,  poniain 
raso,  un  periodo;  ed  il  secondo  col  mezzo  della  gesticolazione  di  su- 
))ito  ne  esprimeva  egregiamente  il  senso.  Tullio  camhiava  appresso 
le  parole,  senza  snervarne  od  inlicvolirne  il  concello,  e  Roscio  taiilo- 
slo  con  nuovi  gesti  rappresentava  a  capello  il  jiensieru  dell'oratore. 
J  pnniomimi  in  somma  erano  di  que'  tempi  si  rattamente  maestri 
nell'esprimere  ogni  maniera  di  pensieri  e  di  idee ,  che  Cassiodoro 
thbe  a  dirli:   uomini  le  cui  mani  eloquenti  avevano  ^    per  cosi  din.. 
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La  potenza  e  rutilila  della  lingua  dei  gesti , 
come  mezzo  di  convenzione ,  si  è  data  a  dive- 
dere chiaramente  a'  noshi  criorni  anche  nella 
istruzione  dei  sordo-muti.  Questa  bellissima  insli- 
tuzione,  figlia  della  più  illuminata  fdantrojìia , 
a  noi  fa  a  pieno  conoscere ,  come  il  lingunggio 
artificiale  dei  gesti  possa  pressoché  surrogare 
adequatamente  quello  della  parola,  al  quale  co- 
munque rimanga  secondo  per  ciò  che  risguarda 
la  chiarezza  e  la  precisione,  gli  è  altronde  su- 
pcriore nell'energia  e  nella  forza. 

Sia  però  qui  osservato ,  che  comunque  di  pre- 
sente il  linguaggio  orale  costituisca  il  mezzo  or- 
dinario onde  esprimere  i  nostri  pensieri ,  ciò 
non  ostante  non  si  è  per  noi  rinunziato  a  quello 
dei  gesti  che  utilmente  andiamo  ancora   col  pri- 


una  lingua  all'estremila  di  ciascheJun  dito;  persone  che  parlavano 
conservando  il  silenzio,  e  formate  da  Polinnia  onde  mostrare ,  ch'essa 
non  aveva  bisogno  di  articolar  parole  per  manifestare  i  proprj  con- 
cetti. Aumenterà  di  gran  vantaggio  la  nostra  meraviglia  in  rispetto  alla 
somma  maestrìa  di  colali  istrioni ,  ogni  qual  volta  ci  faremo  a  riflet- 
tere,  che  in  allora  gli  attori  usavano  le  maschere  nelle  sceniche  rap- 
presenlazioni  ;  lo  che  impediva  ad  essi  il  poter  dare  a'  loro  atleggia- 
menli  ,  quella  vivacità  e  quell'anima  che  naturalmente  risulla  dal 
variato  movimento  degli  occhi  e  dalla  diversa  conformazione  dei  li- 
neamenti del  volto. 

A'  tempi  di  Ottaviano  Augusto,  levarono  allo  grido  di  se  stessi 
nell'arte  mimica  Pilade  e  Ballilo;  l'uno  de' quali  teneva  il  primato 
nella  tragedia,  mentre  principalissimo  davasi  l'altro  a  divedere  nella 
commedia. 

y.  Condilìnc.  Ess.  sur  l'orig.  des  coun.  Imm.part.  n.  sccf. 
I.  (il.   ÌJ^:   Dc.s  progres  (jiie  l'art  (tu  ge.sle  njnil  cìu'z  Ics  aiicieits. 
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ino  associa iivio.  Anzi  nella  società  ognuno  quasi 
sempre  usa  dal  più  al  meno  unitamente  queste 
due  specie  di  linguaggio  (i).  Tal  fiata  però  nel- 
r Impiego  delle  stesse,  facciamo  precedere  Tuna 
all'altra.  Non  rado  in  fatti  col  gesto  manifestia- 
mo in  antecedenza  ciò  che  poscia  col  mezzo 
della  parola  andiamo  esprimendo;  e  qualche  vol- 
ta, onde  rendere  meglio  energico  ed  espressilo 
il  nostro  dire,  vi  fjìcciamo  tosto  tener  dietro  un 
movimento  della  persona. 

]\ìa  qual  che  ne  sia  di  ciò,  tornando  di  pre- 
sente alla  materia  nostra  si  vede,  come  tanto 
nella  formazione  del  linguaggio  orale  che  in  quella 
del  mimico,  l'uomo  abbia  impiegato  degli  ele- 
menti psichici  e  materiali.  Nel  primo  in  fatti 
associa  ed  unisce  insieme  le  idee  ed  i  suoni,  e 
nel  secondo  pensieri  e  movimenti.  Tanto  l'uno 
che  l'altro  però  un'  invenzione  mista  voglionsi 
considerare;  ed  ambedue  appartengono  a  quel- 
la specie  di  linguaggio  che  denominammo  tran- 
sitorio. 

Resta  ora  a  vedere  come  siasi  inventato  quel- 
lo che  appellammo  permanente  e  non  transitorio. 


(t)  Secondo  Dogcrando,  gl'Italiani,  a  prtTerrnza  d'ogn'allra  na- 
zione europea  ,  uniscono  alle  parole  aLhondanza  di  gesti. 

De»  .signes  et  de  iait  de  pcnsci'j  sect.  2.  eh.  XFll. 
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Lùìguaggio  permanente. 


Per  linguac;c;io  porniancnte  noi  ìnteiidiaino 
quollo  elio  risulla  d'ogni  maniera  di  segni  slabili 
e  durevoli  instiluiti  dall'uomo  onde  comunicare 
in  modo  durabile  agli  altri  i  proprj  pensieri ,  e 
per  conoscere  le  idee  de'  suoi  simili.  Allo  stesso 
quindi  si  riferisce  non  solamente  ogni  specie  di 
scrittura  ideografica j,  sillabica,  alfabetica,  ecc., 
ma  ben  anco  tutte  le  produzioni  di  qualsivoglia 
arte  umana ,  le  quali  servono  a  formare  un  com- 
mercio di  idee  e  di  pensieri  fra  diverse  persone , 
ed  a  rendere  tra  queste  permanenti  le  conoscenze 
che  alle  prefate  produzioni  sono  relative.  Da  ciò 
si  vede ,  come  in  questa  specie  di  linguaggio 
vogliansi  comprendere  statue,  pitture  e  monu- 
menti d'ogni  sorta. 

Non  ci  fermeremo  qui  a  riandare  ciò  che  in 
relazione  a  queste  diverse  specie  di  linguaggio 
in  varj  libri  trovasi  scritto:  quando  cioè  e  come 
siensi  inventate,  ed  a  chi  si  deblja  l'onore  della 
scoperta  ;  quale  fra  le  stesse  tenga  sulle  altre 
priorità  di  tempo:  nò  ci  intratteremo  tampoco 
a  discorrere  delle  varie  proprietà  alle   medesime 
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iclative.  Unico  nostro  scopo  si  é  di  brevemente 
dimostrare,  che  tutte  tali  s])ecie  di  linguaggio 
appartengono  esse  pure  alla  cos'i  detta  invenzione 
mista,  risultando  elleno  dalle  combinazioni  e  riu- 
nione di  elementi  o^^ettivi  e  soufi'ettivi. 

Prima  però  di  procedere  oltre  sia  qui  in  svdlc 
prime  osservato  ,  che  Ira  il  linguaggio  tran- 
sitorio ed  il  permanente,  comunque  ambedue  ap- 
partengano all'  invenzione  mista ,  passa  però  fra 
di  loro  una  reale  differenza,  ed  è,  che  laddove 
il  vocale  ed  il  mimico  ponno  essere  figli  dell' istin- 
to ed  anco  volontarj,  il  permanente  in  vece  vuoi- 
si avere  come  mero  prodotto  della  riflessione ,  e 
quindi  tutto  d'invenzione  uiuana.  E  in  vero,  in 
(pielli  della  prima  specie  gì'  inizj  vennero  forniti 
dalla  stessa  natura  ,  ed  all'uomo  non  rimase  che 
di  recarli  al  perfezionamento  coll'arte  ;  mentre 
all'opposto  nel  linguaggio  j)ermanente  non  rin- 
veniamo che  il  solo  risultamcnto  della  nostra  at- 
tività mentale. 

Abbiamo  veduto,  come  l'uomo  trovisi  nel  bi- 
sogno di  comuiucare  agli  altri  i  pi'oprj  pensieri 
0  di  rilevare  pur  anco  ciò  che  si  passa  nella 
mente  de'  suoi  consinuli.  Da  prima  egli  ottenne 
questo  duplice  intento  per  mezzo  della  parola  e 
dei  movimenti  mimici  ;  ma  tanto  la  prima  che 
i  secondi  non  possono  dar  vita  che  ad  un  lin- 
guaggio transitorio,  e  limitato  in  rispetto  al  tempo 
ed  allo    spazio.    Dovette    egli    quindi   ben    presto 


comprendere,  che  per  rimediare  a  cosi  AìUo  In- 
convenionle,  bisognava  inventare  dei  segni  per- 
manenti i  quali  in  ogni  epoca  e  paese  servissero 
ad  ognuno  di  fjìcile  mezzo  per  la  reciproca  co- 
municazione dei  pensieri.  Ora  per  qual  via  avrà 
cali  ottenuto  un  tale  intento? 

Come  altrove  venne  osservato,  l'uomo  è  for- 
nito non  solamente  del  potere  di  disporre  a  sua 
posta  di  tutti  gli  atti  interni  delle  facoltà  men- 
tali ,  ma  ben  anco  di  agire ,  mediante  il  proprio 
corpo,  sugli  oggetti  materiali  dai  quali  è  circon- 
dato. Il  di  lui  spirito ,  col  mezzo  della  fisica  or- 
ganizzazione cui  di  presente  è  unito,  trovasi  in 
grado  di  porsi  in  comunicazione  col  mondo  mate- 
riale. Come  si  accennò  di  sopra,  egli  è  in  forza 
d'un  tale  motivo ,  che  nella  sensazione  perviene 
a  trasmutare  in  suoi  modi  di  essere  semplici  le 
fisiche  impressioni  dagli  oggetti  esteriori  praticate 
sopra  ì  di  lui  organi  sensorj.  Perchè  poi  abbia 
luogo  in  noi  ima  sensazione  o  percezione  qua- 
lunque, non  basta  che  l'oggettivo  pratichi  sul 
nostro  organismo  corporeo  un'  impressione,  ma 
torna  altresì  indispensabile  che  V io  vi  concorra, 
e  presti  dal  canto  suo  degli  elementi  soggettivi, 
i  quali  riunendosi  all'impressione  organica,  fac- 
ciano sì,  che  ciò  che  al  di  fuori  di  noi  aveva 
ima  fisica  composizione  venga  ad  assumere  una 
unità  logica  nell'anima,  o,  ciò  che  torna  lo  stesso, 
si  spiritualizzi  entro  della  mente  quello  che  pri- 
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ma  al  di  fuori  di  noi  era  niaterialo.  Nei  prodotti 
d'una  così  fatta  funzione ,  comunque  in  ultimo 
risultamento  non  troviamo  che  semplici  modi  di 
essere  interni  del  nostro  spirito,  pure  attesa  la 
cagione  esterna  da  cui  come  da  dato  primo  ci 
provengono,  rinveniamo  che  in  realtà  da  due 
specie  di  elementi  sono  costituiti. 

Ciò  poi  che  si  avvera  rispetto  alla  sensazione 
ed  alla  percezione  succede  pure,  sebbene  con 
qualche  diversità ,  anco  in  relazione  a  ciò  che  ri- 
guarda l'atto  della  così  detta  volontà  od  attività 
esterna.  E  in  vero ,  onde  dar  vita  ad  un  movi- 
mento qualunque  del  nostro  corpo ,  torna  indi- 
spensabile l'impiego  della  attività  dell'anima  qua! 
cagione  primitiva  ;  e  che  poscia  gli  organi  del 
movimento  si  mostrino  uljbidicnti  all'  impero  della 
mente.  Ora  nella  riunione  di  questi  due  fatti 
troviamo  parimenti,  come  nella  sensazione,  un 
misto  di  psichico  e  di  materiale. 

Ella  è  cosa  indubitabile  adunque,  che  in  forza 
della  stessa  nostra  naturale  costituzione,  noi  sia- 
mo idonei  ad  associare  e  ad  unire  fra  di  loro 
degli  elementi  psichici  e  materiali  ,  i  quali ,  co- 
munque siano  di  discrepante  natura,  s'immedesi- 
mano e  si  identidcano  fra  di  loro  per  guisa  da 
formare  un  sol  tutto,  una  stessa  cosa,  un  unico 
complesso. 

Ora  quello  che  in  noi  succede  d'una  maniera 
naturale   e   quasi,    per    così    esprimermi,    mecca- 
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nica  in  iii;iiai*tlo  alla  sensazione  ed  alla  volontà 
esterna,  può  essere  effettuato  e  ripetuto  con  ri- 
flessione e  Aolontarianiente,  ed  in  tal  caso  ci 
troviamo  idonei  a  riunire  spontaneamente  per 
mezzo  dell'attività  dello  spirito  in  un  solo  insie- 
me, elementi  di  differente  natura  e  fra  di  loro 
eterogenei ,  e  ([uindi  a  dar  vita  a  quella  specie 
di   linguaggio  di  cui  qui  si  va  discorrendo. 

In  fatti,  come  si  disse,  l'anima  ha  il  potere 
di  imirc  fra  di  loro  degli  elementi  psichici  e 
materiali  in  guisa,  che  degli  slessi  n'ahhia  a  ri- 
sultare un  sol  tutto.  Essa  è  inoltre  dotata  della 
facoltà  in>entricc.  Volendo  ella  perciò  rendere 
nel  proprio  pensierc  durevole  un'  idea ,  ovvero 
desiderando  di  suscitarne  nella  memoria  a  sua  po- 
sta un'  altra ,  le  attacca  insieme  e  le  associa  con  un 
oggetto  esterno  qualunque ,  il  quale  ne  diviene  il 
segno,  il  simbolo  ossia  il  rappresentante.  Essen- 
do quindi  tali  due  elementi  congiunti  fra  di  lo- 
ro, servono  poscia  vicendevolmente  a  richiamarsi 
l'un  l'altro  in  forza  della  nota  legge,  relativa 
all'associazione  delle  idee  :  cioè  che  d'ordinario 
in  noi  ris^'eglia  tutto  il  complesso  dei  pensieri 
connessi ,  quando  di  questi  ne  rammemoriamo 
una  parte.  Ecco  quindi  come  l'uomo  coli'  impie- 
go d'un  oggetto  esterno  possa  rendere  immanenti 
le  proprie  idee,  associandole  al  medesimo.  Se  poi 
più  individui  si  accordano  fra  di  loro  nello  sta- 
bilire uno  0  più  oggetti  esterni  per  simbolo  dei 
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proprj  loro  pensieri ,  ben  si  vede ,  come  per 
mezzo  dì  così  falli  segni  convenzionali  potranno 
fra  di  essi  inslituire  un  reciproco  commercio  di 
idee  e  di  cognizioni. 

Né  per  ottenere  un  tale  intento  tornava  ad 
essi  poi  per  verso  nessuno  necessario  V  impiegare 
come  simbolo  gli  oggetti  naturali  ;  ciò  sarebbe 
anzi  loro  riuscita  un'  impresa  ardua  e  non  rado 
anco  impossibile.  Agli  oggetti  naturali  si  sosti- 
tuirono dei  segni  bensì  esterni  e  materiali,  ma 
artificiali,  e  facili  ad  impiegarsi  in  ogni  luogo. 

Eccoci    quindi    arrivati    al    primo    passo    della 
formazione  del  linguaggio  artificiale  permanente, 
o  sia  della  scrittura.  Da  prima,  siccome  in  tutte 
le    altre    specie   d'invenzione,    anche    in    questa, 
l'uomo  si  sarà  fatto  ad  imitare  la  natura.   Perciò 
il  segno    ideografico    sarà   stato    il    primo    passo 
per  la  instituzione  di  questa  sorta  di  linguaggio. 
Quindi  onde  esprimere,  per  via  d'esempio,  l'idea 
di  uomo  si  avrà    rozzamente    per    intero   dipinta 
una  figura  umana.  In  sugli  esordj  però  tale  figura 
sarà  stata,  per  così  dire,    morta  e  senza  anima. 
Appresso  si  avrà  avuto  cura  di  rivestirla  alla  me- 
glio  degli   atteggiamenti    e  lineamenti    del    volto 
relativi    alle     passioni    che    se    le    avrà     voluto 
far  esprimere ,  onde  rendere  un    tal    segno  arte- 
fatto più  preciso ,  e  per  così  dire  parlante.  Que- 
sta specie  di  linguaggio   riusciva  però    di  troppo 
faticosa  e  lenta.  Si  jìensò  quindi  di  renderla  me- 
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glio   compendiosa   per   mezzo   delT  Impietro    della 
facoltà    analitica ,    distaccando    cioè    mentalmente 
dall'  insieme    dell'oggetto ,    che    da    prima   aveva 
servito  per  tipo  di  imitazione ,  una  sola  porzione 
del  medesimo ,  la  quale  valesse  però  a  rappresen- 
tarne chiaramente  il  totale.  Perciò  in  vece  di  di- 
pingere tutta   la    figura   umana ,    si  conobbe  che 
bastava  rappresentarne    una    parte    sola ,    poniam 
caso ,    il   capo.    E    facile    l' immaginare  come    da 
questo    Tuomo   si    facesse   poscia    strada   a   farne 
un'    applicazione    anche    alle    idee  più  astratte  e 
generali,  e  persino  agli   stessi    enti    invisibili,    a 
cagione  di  qualche  analogia  che  questi  potevano 
avere  cogli  oggetti  corporei.  Così  l'occhio  venne 
impiegato   come   simbolo    dell'intelligenza,    ed   il 
circolo ,    il    quale    non   ha   nò  principio  nò  fine , 
fu  usato    ad   esprimere    l'idea   dell'eternità.    Tali 
maniere   di    segni ,    dette    geroglifici ,    furono    un 
tempo  in  voga  presso  gli  Egiziani ,  come  lo  sono 
tutt'  ora  appo  i  Cinesi  ed  i  popoli  del  Giappone. 
Ma  anche    questo    linguaggio ,   comunque    me- 
glio   compendioso    dell'  ideografico ,    non    poteva 
riescire  gran  fatto  utile,  tanto  impiegandolo  qual 
ajutatore    della    memoria    che    come    mezzo    per 
esprimere  i  proprj  pensieri,  o  per  rilevare  quelli 
degli   altri.    Perciò,    sendo   l'uomo    naturalmente 
inclinato    a    recare   alla    maggior   possibile  perfe- 
zione oiini  sua  fattura  artificiale,  con  un  intenso 
ed  arduo  impiego  del  potere  mentale  di  dividere 
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e  (li  conil)Inarc,  di  cui  esso  è  fornito,  giunse 
per  ultimo  alla  felice  scoperta  della  scrittura  al- 
fabetica, per  mezzo  della  quale,  mediante  poche 
lettere  fra  di  loro  combinate,  si  trovò  in  situa- 
zione di  potere  d\ma  guisa  facile,  sicura  e  per- 
manente esprimere  i  proprj  pensieri  e  di  ravvi- 
sare con  piena  sicurezza  quelli  degli  altri. 

Non  è  già  del  nostro  assunto  il  portare  qui 
disamina  del  come  e  quando  e  dove  siasi  dato 
incominciamento  e  recata  a  perfezione  una  sì 
importante  scoperta.  Altronde,  nessun  vantag- 
gioso risultamento  per  noi  si  potrebbe  ottenere 
in  così  fatta  discussione;  in  quanto  che  in  tali 
materie  la  certezza  non  ci  è,  ma  semplicemente 
più  o  meno  verisimiglianza.  Ci  restringeremo 
quindi  ad  asserire,  ciò  che  per  certissimo  argo- 
mento come  vero  vuoisi  ritenere ,  essere  cioè 
r  istituzione  ed  il  perfezionamento  del  linguaggio 
scritto  una  verace  fattura  od  inventiva  dell'uma- 
no intendimento.  E  nel  vero  la  storia  di  tutte 
le  nazioni  attesta,  che  se  non  vi  fu  giammai 
tempo  veruno  in  cui  la  specie  umana  fosse  sfor- 
nita dell'uso  della  parola,  vi  fu  però  benissimo 
un'  epoca  nella  quale  da  ogni  popolo  ignoravasi 
l'arte  dello  scrivere. 

In  vece  quindi  di  entrare  in  oscure  storiche 
discussioni,  per  ciò  concerne  l'epoca  ed  il  modo 
con  cui  si  diede  vita  ad  una  cosi  fatta  inventiva , 
ci    fermeremo    all'opposto    a    fare    alcune    poche 
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considerazioni  sulla  natura  degli   elementi  inipie- 
gali  nella  formazione  di  una    tale   specie    di  lin- 


guaogio. 


Come  s' ò  detto ,  la  parola  risulta  da  segni 
semplicemente  transltorii.  Ouelli  in  vece  da  cui 
ò  costituito  il  lin^ua^fifio  scritto  sono  di  natura 
permanenti.  Inoltre  anclie  nell'uso  della  parola 
tro>  iamo ,  a  dir  vero ,  una  miscela  di  elementi 
soggettivi  ed  oggettivi*,  cioè  una  riunione  di 
pensieri  e  di  movimenti  dell'organo  vocale  messo 
in  azione  col  veicolo  aereo.  Ma  nel  linguaggio 
scritto  rinveniamo  forse  in  maggior  numero  ele- 
menti materiali  che  psichici.  Si  osservi,  che  il 
segno  alfabetico  dal  momento  che  è  formato, 
veste  una  natura  oggettiva,  ed  esiste  da  sé  stesso 
indipendentemente  dal  soggetto  che  lo  ha  costi- 
tuito. Da  se  solo  però  è  un  simbolo  puramente 
materiale  e  muto.  Unicamente  per  mezzo  del- 
l'intelletto  di  chi  lo  ha  impiegato  o  di  chi  se 
ne  costituisce  interprete  può  di  nuovo  divenire 
parlante  e  significativo.  11  solo  spirito  umano  ò 
capace  di  vivificarlo  e  di  renderlo  idoneo  a  rap- 
presentare r  idea  od  il  pensiero  che  venne  de- 
stinato ad  esprimere.  Tale  specie  di  linguaggio 
adunque  non  può  considerarsi  come  soggettivo 
se  non  per  mezzo  dell'uso  volontario  che  ne  fa 
Tuomo.  E  in  vero,  un  segno  quahunpie ,  sia  poi 
esso  ideografico,  geroglifico  o  sillabico,  per  se 
solo    non    esj[)rime    niente.   Ma  dal  momento  che 
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razione  dello  spirito  vi  si  unisce  e  vi  butta ,  per 
cos'i  esprimerci,  addosso  del  suo,  lo  vivifica,  lo 
rende  parlante ,  per  cui  associandosi  esso  e  con- 
nettendosi colle  idee  o  coi  pensieri,  viene  con 
questi  a  formare  un  sol  tutto  risultante  da  prin- 
cipj  psichici  e  materiali.  Egli  è  in  forza  unica- 
mente dell'attività  delle  nostre  capacità  soggettive 
che  tutti  gli  oggetti  esterni ,  sieno  poi  artificiali 
o  naturali,  ponno  divenire  mezzi  di  espressione 
dei  pensieri  umani,  e  quindi  concorrere  alla  for- 
mazione del  linguaggio  scritturale.  E  in  vero ,  a 
ben  considerare,  vcrblgrazia,  un  orologio,  rigo- 
rosamente parlando,  non  rinveniamo  nello  stesso 
che  una  mera  macchina  la  quale,  comunque  sia 
d'un  modo  mirabile  elaborata,  alla  fin  fine  però 
essa  non  è  atta  a  produrre  che  un  semplice  moto. 
Ma  d'onde  avviene  poi  che  un  tale  ordegno  a 
noi  serva  di  utilissima  norma  per  misurare  il 
tempo?  Deriva,  io  rispondo  dall' intelligenza  del 
nostro  spirito,  il  quale,  col  dividere  mentalmente 
in  diversi  gradi  la  mostra  sopra  di  cui  si  aggira 
l'indice,  ed  essendo  egli  fornito  della  nozione 
del  presente  e  del  passato  ed  avvenire,  confron- 
tando tali  idee  fra  sé  stesse,  arriva  a  cavar  utile 
partito  da  un  arnese,  che  a  nulla  ci  servirebbe, 
qualora  difettassimo  della  facoltà  di  giudicare.  Il 
bruto  in  fatti  sarebbe  in  eteino  insufficiente  a 
servirsi  dell'oriolo  onde  calcolare  il  tempo  che 
trascorre. 
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Ora  quello  clic  addÌNitMie  iiilunio  airuso  ili 
(|iu\sla  maceliliieUa,  uè  più  né  mono  deve  succe- 
dere in  riguardo  alP  Inipiei^o  dei  segiu'  alfabetici 
desllnali  a  rendere  permanenti  i  nostri  pensieri. 
Essi  per  loro  medesimi  non  {jjesentano  che  una 
lettera  morta,  che  dall'uomo  solo  può  essere 
vivificata  e  fecondata,  associandovi  e  connetten- 
dovi i  proprj  elementi  soggettivi  in  forza  dei 
(piali  esso  la  interpreta  e  la  rende  parlante. 

Per  le  ragioni  e  considerazioni  sopraddette  si 
vede  adunque,  come  noi  possiamo  arrivare  a 
combinare  e  ad  accompagnare  fra  di  loro  discre- 
pantissimi elementi  psichici  cioè  e  materiali,  iu 
modo ,  che  in  seguito  non  abbiano  a  formare 
che  un  sol  tutto,  colmando  per  tal  guisa ,  se  cosi 
possiamo  esprimerci ,  V  indlfìnito  abisso  che  separa 
le  cose  corporee  dalle  spirituali. 

Tra  tutte  le  invenzioni  quella  della  scrittura 
arreca  forse ,  a  preferenza  dogn'altra,  onore  alla 
nostra  intelligenza.  Per  essa  in  fatti  si  ha  un 
mezzo  ugualmente  facile  e  sicuro  onde  perpe- 
tuare i  più  belli  ed  utili  trovati  dell'umano  in- 
gegno. In  forza  della  medesima  scompare  la  di- 
stanza de'  tempi  e  de'  luoghi ,  e  per  essa  tutti 
i  climi  e  tutti  i  popoli  si  concentrano,  per  coìjÌ 
esprimerci ,  quasi  in  un  sol  luogo ,  costituendo  in 
certa  guisa  fra  di  loro  un'  unica  famiglia.  Dal 
momento  poi  che  all'  invenzione  della  scrittura 
>  enne  aggiunta  anco  quella  della  stampa  .  l'uomo 
Bravi .  Facoltà  fin'CKliiia.  \{\ 
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fece  acquisto  del  mezzo  il  più  idoneo  per  la  dif- 
fusione dei  lumij  e  con  una  tale  meravigliosa 
bellissima  inventiva,  la  società  ha  per  sempre 
allontanato  il  pericolo  di  ricadere  nell'ignoranza 
G  nella  barbarie  in  cui  sventuratamente  giacque 
in  alcune  epoche  lungamente  sepolta. 
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CArM  POLO  Y. 


CONCLUSIOINE. 


Olii  pongo  line  al  mio  (lire.  Da  quello  però 
che  sino  ad  ora  sono  andato  ragionando ,  ognuno 
potrà  agcAolmcntc  persuadersi,  andar  noi  forin'li 
della  foeollà  invcnlricc  ,  ed  essere  questa  da 
quasivoglia  dote  del  nostro  spirito  sì  contraddi- 
stinta ,  da  non  poterla ,  senza  incorrere  in  ma- 
dornale errore,  con  verun'  altra  confondere  o 
scambiare.  Anzi  per  nobiltà  ed  importanza,  essa, 
quasi  reina ,  siede  indubitabilmente  in  cima  ad 
ogni  altra  capacità  mentale;  giacché  nessuna  di 
queste  al  paro  di  lei  appalesa  meglio  la  rassonn- 
glianza  che  l'uomo  ha  coli  Ente  Supremo,  la  di 
cui  onnipotenza  ha  dato  esistenza,  movimento  ed 
ordine  a  tutto  il  creato.  Per  il  che,  fu  incerto 
modo  meritevole  di  escusazione  la  cieca  gentilità , 
se  colpita  da  questa  onorilicentissima  similitudine 
che  gli  uomini,  in\entando,  tengono  colla  Prima 
Cagione,    decrelò   lai    fiala    sacrilicj    ed  onoranze 
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divine    a   coloro    che    seppero    dar    vita   a    degli 
utili  e  sublimi  trovati. 

Per  mezzo  della  facoltà  inventrice,  più  che  per 
qualsivoglia  altra  virtù  intellettiva,  l'uomo  s'in- 
nalza sublime  sopra  la  condizione  primitiva  dì 
sé  stesso.  Alla  medesima  egli  va  debitore  della 
formazione  delle  scienze  d'ogni  maniera,  e  dello 
scoprimento  di  tutti  i  nobilissimi  utili  trovati ,  che 
sì  altamente  onorano  la  nostra  specie.  Per  lei  al> 
belli  e  giunse  a  grandissima  perfezione  l'amena 
letteratura;  essa  è  madre  di  tutte  le  arti  belle,  e 
d'ogni  vantaggio  e  dolcezza  al  consorzio  umano 
inerenti.  Essa  unicamente  trasse  dal  primitivo  le- 
targo la  sopita  energia  della  nostra  mente;  sve- 
gliò nobili  ed  elevate  voglie  nel  cuore  dell'uomo, 
aprendogli  spazioso  ubertosissimo  campo  per  sod- 
disfare i  di  lui  desìderj.  Fu  dessa  che  lo  trasse 
dalle  cupe  grotte  e  dalle  sdruscite  tende  o  dal 
meschino  tugurio  in  cui  malamente  riparava  al 
rigore  delle  stagioni  e  dell'incostante  clima  per 
condurlo  ad  abitare  sontuosi  palagi  d'ogni  agia- 
tezza e  lusso  ornati.  Allo  scarso  malsano  vitto, 
essa  sostituì  abbondante  e  salubre  nutrimento. 
Per  lei  unicamente  l'uomo  potè  trasmutare  le 
rozze  pelli  degli  animali  che  da  prima  indossa- 
va, colle  stoffe  e  col  ricco  splendore  di  sontuosi 
eleganti  vestimenti.  Che  più!  mercè  della  stessa, 
r  intiera  natura  cangiò  (piasi  per  intiero  d'aspet- 
to, ammicliorandosi  nniabilmente.   In  vano  i  ra- 
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estensione  dell'oceano,  s'opposero  alPuonio  per 
circoscriverlo  ad  angusta  dimora  e  linntarlo  a 
pochi  comodi ,  poiché  questa  nobilissima  dote 
mentale  allo  stesso  disserrò  largamente  le  porte 
per  l'acquisto  di  ogni  tesoro,  e  tutti  i  climi  di- 
vennero di  lui  patria,  trasportandolo  celerissima- 
mente  da  un  capo  all'altro  della  terra ,  ed  ele- 
vandolo per  sino  nelle  aeree  regioni  colla  forza 
del  domato  vapore.  Non  contento  delle  cose  tro- 
vate per  adornamento  e  comodità  del  vivere,  nò 
soddisfatto  dei  superbi  palagi ,  dei  vaghi  giardi- 
ni ,  dei  varj  e  dilicati  cibi ,  dei  drappi  di  seta  e 
d'oro ,  d'aver  calcata  la  terra ,  solcato  il  mare , 
volato  per  l'aria,  ha  saputo  eziandio,  quasi  egli 
fosse  la  stessa  natura,  le  più  eccellenti  opere  di 
lei  con  opera  umana  far  apparire;  e  questo  ot- 
tenne colle  arti  belle  contraffacendo  e  miglio- 
rando pressoché  ogni  maniera  di  naturali  pro- 
duzioni. 

Tali  sono  i  fasti  della  nostra  facoltà  inventrice. 
Guanto  mai  essa  quindi  più  a  ragione  del  favoloso 
Prometeo  potrebbe  millantarsi  e  dire  di  sé  stessa  : 

Io  trassi  il  fuoco  dalle  sfere ,  io  '1  diedi 
Di  tutt'  arti  maestra  all'uomo  in  dono. 
Sasso  stupido  egli  era;  o  gì'  ispirai 
Vita,  e  gì'  infusi  intelligenza.  Invano 
Krravan  gli  occhi  per  le  cose;  invano 
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A'  suoni  lor  s'nprlnn  lo  orecchie:  muta 

Era  natura ,  perchè  sorda  e  cicca 

Degli  uomini  la   mente,  e  quale  i  sogni 

Confusamente  immagini  mescca 

D'ogni  sembianza;  e  lunga  età  tal  sogno 

Fu  la  vita  mortale.  Alzar  di  pietre 

Non  sapeasi  una  casa*,  era  alFuom  casa 

Grotta  incognita  al  sole,  e  avea  ristinto 

Della  vita  il  governo.  I  nascimenti 

De'  pianeti  e  i  tramonti  io  gli  mostrai  ; 

L'arte  scoprii  de'  numeri ,  deirarti 

Luminosa  reina ,  ed  il  vocale 

Delle  lettere  accordo,  e  la  memoria 

Operatrice  d'ogni  cosa.  Io  prima 

Strinsi  al  giogo  le  fiere  e  le  addestrai 

A  sottentrar  ne'  gravi  incarchi  all'uomo. 

Io  prima  al  cocchio  sottoposi  e  dolce 

Resi  il  freno  a'  cavalli,  orgoglio  e  ponipa 

Dello  splendido  lusso.  Altri  non  seppe 

Spronar,  che  me,  de'  marina]  gli  alati 

Veicoli  a  lottar  con  l'onde  e  i  venti. 

Chi  'I  rame  e  '1  ferro  e  chi  l'argento  e  l'oro, 

Della  vita  conforti ,  estrar  dal  seno 

Della  terra  s'ardì,  pria  ch'i'  le  cieche 

Viscere  ne  cercassi?  Io  sono,  io  madre 

D'ogni  arte  all'uom,  che  il  viver  suo  fa  bello  (i). 

(i)  Esrliilo  :  Promclco  logoto.  -  Questa  dircrln  ,  quale  fu  tra- 
dotta (lui  Valdiani ,  viene  qui  riportala  in  compendio  e  riunita, 
laddove  nel  tragico  greco  trovasi  più  estesa  ed  interrotta  dal  coro. 
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E  se  col  pensiero  ci  nìcclamo  a  considerare 
(11  quanto  gli  umani  trovati  abbiano  di  presente 
superato  il  fervido  immaginare  del  greco  poeta, 
che  altrettanto  pose  in  bocca  a  Prometeo ,  e 
poniam  mente  per  quante  molteplici  nuove  lumi- 
nosissime vie ,  siasi  ora  aperto  il  cammino  a  più 
e  più  grandiose  intraprese,  facilmente  ci  verrà 
veduto,  a  (|uale  stato  di  maggiore  grandezza  po- 
trà Puomo  elevarsi  nei  secoli  a  venire. 

Onde  adombrare  però  questo  continuo  svol- 
gersi delFumana  industria  nelle  età  future,  pare 
che  non  si  debbano  seguitare  i  dati  ipotetici  dello 
sventurato  Condorcet,  il  quale  nell'ultima  parte 
(li  una  celebratisslma  sua  produzione  (i),  dalle 
passate  combinazioni  a  noi  fornite  dalla  storia  e 
relative  agli  avvenimenti  dello  spirito  umano,  de- 
linea i  progressi  che  sono  riservati  alle  venture 
generazioni ,  fondando  egli  1  proprj  calcoli  pre- 
cipuamente sulla  costanza  delle  leggi  della  natura. 
Tenendo  dietro  alle  di  lui  supposizioni  mal  si 
potrebbe,  se  non  indovinando,  ragionare;  giac- 
ché essendo  esse  stabilite  sopra  mere  congetture, 
lungi  dallo  sperare  certezza  nei  finali  rlsultamen- 
ti,  non  è  dato  di  ottenere  che  più  o  meno  di 
verisimlgllanza.  Altronde  chi  mai  potrebbe  nem- 
meno  per   approssimazione   sottoporre   a   calcolo 

(i)  Esquissc  d'iin  tableau  hist.  (Ics  progrcs  de  l'cspril  liumaiii. 
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le  basi  varìahilisslino  delle  ca2;loni  che  servono 
all'avanzamento  del  progresso  dei  lumi,  e  quello 
all'opposlo  die  fanno  indietreggiare  nella  civiliz- 
zazione i  popoli?  Chi  v'ha  mai  il  quale  sia  da 
tanto  che  valga  a  prevedere  nelle  future  età , 
nemmeno  con  verislmiglianza,  l'inciampo  che  po- 
trebbe venire  infrapposto  al  perfezionamento  della 
specie  umana ,  a  cagione  delle  guerre  e  dei  tram- 
busti cui  andranno  soggette  le  venture  genera- 
zioni? Chi  mai  saprebbe  all'opposto  indovinare  la 
durata  della  pace  di  cui  fruiranno  i  nostri  poste- 
ri, e  determinarne  il  benefico  influsso  per  ciò  che 
risguarda  l'incremento  della  loro  civilizzazione? 
In  tutte  sì  fatte  cose,  per  dir  breve,  certezza  non 
ci  è;  tutt'  al  più  non  possiamo  avere  che  sempli- 
ce probabilità  e  mera  verisimiglianza. 

Quel  solo  che  in  relazione  a  questo  consolante 
pensiero  del  futuro  umano  perfezionamento  ci 
possiam  permettere  di  presagire ,  si  è  :  che  co- 
me la  civiltà,  e  l'agiatezza,  tanto  necessarie  al 
progresso  dei  lumi  ,  favoriscono  sempre  alcune 
nazioni,  cosi  queste  al  numero  di  già  straordi- 
nariamente grande  delle  presenti  invenzioni,  in 
progresso  di  tempo  n'aggiungeranno  un'  indefi- 
nita serie  di  altre;  e  forse  da  qui  a  pochi  secoli 
gli  uomini  che  popoleranno  le  nostre  città  e  bor- 
gate, proveranno  un  sentimento  di  commisera- 
zione sulla  pochezza  del  nostro  sapere. 


Onde  poro  la  presente  e  le  fiilure  genera/io- 
ni possano  a  gran  passi  avanzare  nelle  scoperle 
trogni  maniera,  fa  d'uopo  che  si  prendano  a 
scorta  la  filosofìa;  la  quale  è  stata  e  sarà  sem- 
pre Tunica  e  la  suprema  guida  dello  scibile  e 
dei  trovati  umani.  Senza  il  di  lei  lume  l'uomo 
andrà  ognora  tentone  nelle  sue  Investigazioni  ed 
inciamperà  ad  ogni  istante.  La  filosolia ,  che 
meritamente  è  detta  scienza  della  scienza,  ab- 
braccia tutto  il  vastissimo  campo  dell'umano  sa- 
pere; per  il  che  il  di  lei  ajuto  torna  al  tutto 
indispensabile,  sia  per  formare  dei  sublimi  con- 
cetti ,  sia  per  dar  vita  a  qualsivoglia  specie  di 
invenzioni. 

Egli  è  quindi  ornai  tempo,  che  da  ognuno  a 
pieno  si  conosca  questa  rilevante  verità ,  e  che 
lungi  dal  considerare  la  filosofia,  come  si  fece 
da  taluni,  qual  scienza  vana,  oscura,  ed  in- 
certa, le  venga  anzi  concesso  quel  posto  supre- 
mo che  meritamente  le  spetta,  come  a  maestra 
e  guida  di  tutto  l'umano  sapere.  Scienze,  lettere 
ed  arti,  in  lei  sola  tengono  il  loro  verace  fon- 
damento ,  e  da  lei  sola  derivano  ogni  certezza 
ed  ogni  onorato  progresso. 

E  dunque  il  filosofo  quegli  che  prescrive  a 
tutto  lo  scibile  ed  al  consecutivo  grandioso  in- 
nalzamento dell'umana  specie,  la  norma  che  con- 
duce al  rapido  progresso;  è  desso  che  ne  porge 
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le  dottrine  e  le  traduce  al  concreto.  E  in  fatti 
la  Grecia,  perchè  illuminata  dalla  filosofia,  sola 
fra  le  antiche  nazioni  ,  portò  alla  perfezione 
ogni  maniera  di  arti  belle  e  di  amena  lette- 
ratura. 
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